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Evidentemente se ne avvertiva la 
necessità. È fuori dubbio che stiamo 
vivendo un periodo di “stanca” 

su vari fronti; molte realtà e iniziative 
hanno perso forza, slancio, forse anche 
significato, non parlano più alla gente, 
perché con il tempo si sono svuotate. 
Tra queste c’è anche la realtà della ”missio 
ad gentes”, letteralmente “missione 
verso i gentili”, i pagani del mondo antico, 
chi ancora non ha ricevuto o non vive il 
messaggio evangelico; annuncio dato 
al mondo tenendo aperta la porta di 
una chiesa universale perché capace di 
andare verso e di accogliere tutti. Eppure 
non è un optional, è essenziale.
Per questo il Papa ha indetto un Mese 
missionario straordinario, per “risvegliare 
maggiormente la consapevolezza della 
missio ad gentes” e “riprendere con nuovo 
slancio la trasformazione missionaria 
della vita e della pastorale”.
Il Papa chiede quindi a tutti i fedeli di 
avere “veramente a cuore l’annuncio del 
Vangelo e la conversione delle comunità 
in realtà missionarie ed evangelizzatrici”: 
occorre un risveglio della consapevolezza 
del dovere missionario.
Missionari Cappuccini vuole dare il 
suo piccolo contributo focalizzando 
l’attenzione su questo mese straordinario, 
un mese nel quale riflettere, approfondire, 
pregare, lavorare, affinché la Chiesa di 
oggi, come la sogna papa Francesco, 
abbia un’anima e una vera natura 
missionaria e quindi sia al servizio del 
mondo.
Continua poi in questo numero anche 
la presentazione della nostra missione 
del Camerun, in particolare della 
situazione delle regioni anglofone, con 
la testimonianza diretta dei nostri frati 

che hanno scelto di rimanere vicino alla 
popolazione duramente colpita.
Troverete inoltre un inserto: è un foglio 
sulla figura, l’attività, la spiritualità 
del Servo di Dio frei Alberto Beretta, 
attraverso il quale vogliamo mantenere 
vivo l’interesse e promuovere la sua 
conoscenza, focalizzata in questo numero 
proprio sull’aspetto missionario.
E infine una novità per la nostra Rivista: 
abbiamo deciso di pubblicare il nostro 
Bilancio Sociale 2018 per dare ragione 
ai nostri benefattori e a chi ci segue 
del lavoro svolto e dell’impiego delle 
risorse, ricavate in gran parte dalle 
offerte che riceviamo. Nel primo numero 
dell’anno avevamo dato ampio spazio 
alla descrizione del Centro Missionario 
e delle sue attività, in questo vogliamo 
dare anche… un po’ di numeri, in nome 
della trasparenza sull’utilizzo di quanto 
riceviamo. Ci si può rendere conto della 
distribuzione geografica e delle aree di 
intervento nelle quali siamo impegnati. 
Profondamente riconoscenti e 
consapevoli che senza la vostra 
generosità tutto questo non sarebbe 
possibile. 

Editoriale
Risvegliare la consapevolezza

di fra Marino Pacchioni 
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Emmecinotizie

rienza di Emmaus, nostro cen-
tro per la gente di strada.

Fra Calvin: nato a Yaoundé. 
Esperto calciatore, barbiere, or-
ganista, confeziona gli abiti dei 
frati. Collabora nell’animazio-
ne vocazionale della fraternità 
di Bambui. Sempre disponibile 
con le sue varie doti personali. 
Disponibile a esperienza mis-
sionaria.

Fra Henry: nato a Sop. Spor-
tivo; si occupa dei Gruppi di 
preghiera di P. Pio e dell’Ordine 
Francescano Secolare. Gran 
lavoratore. Disponibile a espe-
rienza missionaria.

Fra Emil: nato a Shisong, 
organista, batterista, calcia-
tore, gran lavoratore, autista. 
Disponibile a esperienza mis-
sionaria.

Fra Cedric: nato a Wvem nel-
la parrocchia di Sop, organista, 
bassista, compositore, calcia-
tore. Disponibile a esperienza 
missionaria. 

Auguriamo loro un buon 
anno di preparazione all’ordina-
zione presbiterale.

		
Padre Felice Trussardi

Otto nuovi diaconi 
cappuccini 
in Camerun: 
una gioia grande

Il giorno 29 giugno festa di 
san Pietro e Paolo è diventata 

la tradizionale ricorrenza delle 
ordinazioni diaconali dell’Arci-
diocesi di Bamenda, e di altre 
Diocesi che hanno inviato i loro 
seminaristi a Bambui. Anche 
quest’anno i cappuccini e gli 
agostiniani hanno presentato i 
loro candidati.

Sono stati ordinati dall’Arcive-
scovo Mons. Cornelius Fontem 
Esua, alla presenza di numerosi 
sacerdoti, religiosi e un grande 
numero di fedeli provenienti dal-
le parrocchie di origine dei can-
didati. I frati cappuccini ordinati 
diaconi quest’anno sono otto. 
Ve li presentiamo brevemente.

Fra James: è nato a Mamfe; 
passione per il computer e la 
tecnologia. Avendo terminato 
gli studi teologici è stato invia-
to a Shisong nella nostra par-
rocchia del Sacro Cuore, nella 
Diocesi di Kumbo.

Fra Bertrand: originario di 
Mbessa. Prima di entrare tra i 
frati ha frequentato l’università 
per la gestione finanziaria. Or-
ganista, calciatore, buon parla-
tore, leader. Avendo già termi-
nato gli studi di teologia è stato 
inviato a Big-Babanki nella no-
stra parrocchia di San Bernar-
do nell’Arcidiocesi di Bamenda. 
Disponibile a esperienza mis-
sionaria. Desiderio di specializ-
zarsi in teologia morale.

Fra André: originario di Ki-
tcho, nella parrocchia dei cap-

puccini di Sop; sempre pronto 
a coinvolgersi in discussioni di 
ogni tipo, calciatore, interessa-
to alla nostra vita francescana 
e alla missione. Avendo già ter-
minato la teologia è stato invia-
to nella nostra parrocchia della 
Santa Famiglia, a Bayon nella 
Diocesi di Bafang. Disponibile 
a esperienza missionaria.

Altri cinque dopo un perio-
do di servizio nelle nostre fra-

ternità ritorneranno a Bambui 
per completare l’ultimo anno di 
teologia: 

Fra Donatus: nato a Lobo 
Estate. Prima di entrare tra i frati 
ha insegnato come maestro di 
scuola elementare. Appassio-
nato di musica e liturgia, mae-
stro di cerimonie quando occor-
re. Desideroso di specializzarsi 
in liturgia. Interessato all’espe-
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a cura di fra Marino PacchioniMESE MISSIONARIO STRAORDINARIO

Questo mese di ottobre la Chiesa 
celebrerà il mese missionario 
straordinario che Papa Francesco ha 
indetto in occasione del centesimo 
anniversario della pubblicazione 
della lettera apostolica “Maximum 
illud” con la quale Benedetto XV 
aveva desiderato dare nuovo slancio 
alla responsabilità missionaria di 
annunciare il Vangelo dopo un periodo 
(quello della Grande Guerra) in cui 
il rischio del prevalere di interessi 
coloniali riguardava anche l’azione 
missionaria della Chiesa.

Il Santo Padre ha indicato per il mese 
missionario straordinario il tema «Bat-
tezzati e inviati: la Chiesa di Cristo in 
missione nel mondo» (lo stesso del 

messaggio per la giornata missionaria 
mondiale). 

Un mese affidato alla creatività delle 
Chiese, delle comunità, dei gruppi o mo-
vimenti. Un mese che ci riguarda tutti. Un 
mese e non un mese soltanto… un mese 
solo per cominciare. Perché il tema pro-
posto non si chiude nell’arco di 30 giorni! 
Siamo sempre, infatti, Battezzati e Inviati 
ad ogni realtà, in ogni circostanza, in ogni 
continente e verso ogni persona.

Battezzati, cioè immersi nella vita di 
Dio, figli nel Figlio e fratelli tra di noi e… In-
viati a vivere e a portare il suo messaggio, 
la sua proposta di vita, il suo Regno.

A noi, Chiesa di Cristo in missione nel 
mondo, è affidato questo compito, da 
sempre! Ma in ogni epoca occorre trovare 
mezzi e metodi nuovi per farlo. 

Proprio per risvegliare la consapevolez-
za della missio ad gentes e riprendere con 
nuovo slancio la responsabilità dell’annun-
cio del Vangelo, papa Francesco ha indetto 

questo mese straordinario, e il  cardinale 
Filoni, nella lettera agli ordinari del dicem-
bre 2017, ha ribadito questi punti ricor-
dando che «al cuore di questa iniziativa, 
che coinvolge la Chiesa universale, c’è la 
preghiera, la testimonianza e la riflessio-
ne sulla centralità della missio ad gentes 
come stato permanente di invio per la pri-
ma evangelizzazione». 

Quattro sono le dimensioni, indicate dal 
Papa, per vivere più intensamente il cam-
mino di preparazione e realizzazione del 
mese missionario straordinario: l’incontro 
personale con Gesù Cristo vivo nella sua 
Chiesa attraverso l’Eucaristia, la parola di 
Dio, la preghiera personale e comunitaria; 
la testimonianza: i santi, i martiri della 
missione e i confessori della fede, espres-
sione delle Chiese sparse nel mondo inte-
ro; la formazione missionaria: scrittura, 
catechesi, spiritualità e teologia; la carità 
missionaria.

Molte le iniziative e i documenti se-
guiti a questo annuncio, tra cui 
una lettera congiunta dei superiori 

degli istituti esclusivamente missionari di 
fondazione italiana che fa naturalmente 
riferimento al messaggio del papa e dalla 
quale ricaviamo alcuni spunti di riflessione.

Nuovo slancio 
all’annuncio  

del Vangelo
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senza metanoia, senza conversione, sia in 
chi lo proclama che in chi lo riceve […] Non 
vi può essere annuncio del Vangelo senza 
parresia, il coraggio di proclamare la Verità 
e di giudicare strutture di morte e di aliena-
zione che soffocano i più deboli: non c’è an-
nuncio senza profezia”.

Questi sono solo alcuni spunti di ri-
flessione che mettono in luce la 
complessità del problema ma an-

che l’urgenza di cercare vie e mezzi per 
ridare nuovo slancio all’annuncio del Van-
gelo che deve essere passione, passione 
per Cristo e il Suo Regno e, in modo parti-
colare, passione per i ‘poveri’ della terra, gli 
sfruttati e gli esclusi.

Sono numerose le iniziative avviate da 
varie parti per far conoscere il Mese 
Missionario Straordinario (MMS) 

dell’Ottobre 2019: a partire dal sito web 
(www.october2019.va) appositamente cre-
ato e che “nasce per promuovere e animare 
il MMS, in modo da contribuire, attraverso 
i contenuti multimediali, a ispirare il tempo 
di preghiera e la riflessione sulla missio ad 
gentes di tutti i cristiani”.

Nel sito Internet sono presenti diverse 
sezioni, in primo luogo i testi del Magi-
stero e delle Pontificie Opere Missionarie 
sull’argomento. Altre sezioni sono dedica-
te ai “Testimoni”, con storie di Beati, Santi, 
Martiri, di ieri e di oggi; alla “Formazione”, 
con testi utili per l’animazione missionaria; 
la sezione “Voci dal Mondo” dedicata alle 
testimonianze dei missionari e dei respon-
sabili delle POM (Pontificie Opere Missio-
narie) dei diversi Paesi. 

Sul sito web del MMS è inoltre consulta-
bile la speciale “Guida” dal tema “Battezzati 
e inviati: la Chiesa di Cristo in missione nel 
mondo”. Il testo raccoglie contributi prove-
nienti da tutto il mondo ed è rivolto ai cristia-
ni di tutto il mondo. Lo scopo è di fornire il 
materiale necessario per la formazione e l’a-
nimazione missionaria, ispirando la creativi-
tà delle Chiese locali nell’affrontare le sfide 
inerenti all’evangelizzazione a partire dalla 
missio ad gentes e dal proprio contesto. 

Le parti di cui la Guida si compone cor-
rispondono alle dimensioni spirituali indi-
cateci dal Santo Padre nell’indire il Mese 
Missionario Straordinario: l’incontro perso-
nale con Gesù Cristo vivo nella Chiesa, la 
testimonianza di santi e martiri della mis-
sione, la formazione catechetica alla mis-
sione e la carità missionaria. 

Concretamente si articola in 3 sezioni: 
teologica, liturgica (commento delle letture 
del giorno) e agiografica (ogni giorno viene 
presentata una figura di santi che hanno 
rilevanza con la missione), e vuole essere 
uno stimolo, uno strumento pensato per 
stimolare la creatività e tracciare un cam-
mino intorno al libro degli Atti degli Apostoli.

Basta solo volere! Strumenti, proposte 
e occasioni per vivere intensamente 
questo mese e lasciarci provocare a 

un nuovo slancio nella responsabilità mis-
sionaria di annunciare il Vangelo, ci vengo-
no offerti in abbondanza, e credo che sia per 
tutti un’occasione da non perdere. 

Nel primo capitolo del documento, in-
titolato “Un incontro che ci ha cambiato”, 
ricordando le parole che San Paolo VI 
pronunciò a Manila nel 1970, si ribadisce 
che “la missione non può essere un fatto 
individuale e solitario ma, essenzialmente, 
un evento di comunione, un sentire cum 
ecclesia: con la Chiesa uni-
versale e particolare di cui 
i missionari sono espres-
sione e da cui sono inviati, 
e con la Chiesa particolare 
alla quale sono mandati”. 

Nel secondo capitolo  si 
prende atto delle difficoltà 
che segnano identità, senso di apparte-
nenza, strutture, modalità e luoghi di im-
pegno: “Per alcuni l’affermazione che ‘tutto 
è missione e dovunque è missione’ rivela, 
in realtà, stanchezza e mancanza di mo-
tivazioni per la missione ad gentes, la cui 
complessità e varietà, se soggettivamente 
interpretata, diventa spesso motivo per ri-
vendicare una ‘propria’ missione. Il disagio 
investe anche la formazione e l’animazio-
ne missionaria, dove criteri e metodi sono 
messi in discussione dai mutamenti epo-
cali e repentini in corso”.

Di fronte alle difficoltà oggettive non c’è 
però posto per lo scoraggiamento: “Credia-
mo che ci sia richiesta l’audace umiltà di 
tentare vie nuove e di lasciarci interpellare 
dalla missione, dai poveri, dalla gente con 
cui condividiamo la vita”. 

Nonostante la riflessione missionaria re-
cente parli anche di missio-
ne inter gentes, cioè di una 
missione globale non legata 
a criteri geografici e giuridici, 
la qualifica ad gentes man-
tiene tutta la sua validità” ed 
è in funzione anche di “favo-
rire l’incontro tra persone e 

il dialogo tra culture e religioni diverse”, per 
“facilitare uno scambio fecondo tra le Chie-
se locali nei diversi Continenti”.

Certamente le mutate situazioni del 
mondo e della Chiesa obbligano a ripen-
sare le modalità di fare missione. Pertanto, 
sono necessari nuovi paradigmi che diano 
un quadro di riferimento all’azione missio-
naria. “Aneliamo ad uno stile di missione 
all’insegna della reciprocità, dove il missio-
nario/la missionaria è allo stesso tempo 
evangelizzatore e evangelizzato”. Infatti, 
“non vi può essere annuncio del Vangelo 

MESE MISSIONARIO STRAORDINARIO

Siamo sempre, infatti, 
Battezzati e Inviati  

ad ogni realtà,  
in ogni circostanza,  
in ogni continente  

e verso ogni persona.
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il mondo con gli occhi e il cuore di Dio; la 
speranza ci apre agli orizzonti eterni della 
vita divina di cui veramente partecipiamo; 
la carità, che pregustiamo nei Sacramenti 
e nell’amore fraterno, ci spinge sino ai con-
fini della terra (cfr Mi 5,3; Mt 28,19; At 1,8; 
Rm 10,18). Una Chiesa in uscita fino agli 
estremi confini richiede conversione mis-
sionaria costante e permanente. Quanti 
santi, quante donne e uomini di fede ci 
testimoniano, ci mostrano possibile e pra-
ticabile questa apertura illimitata, questa 
uscita misericordiosa come spinta urgen-
te dell’amore e della sua logica intrinseca 
di dono, di sacrificio e di gratuità (cfr 2 Cor 
5,14-21)! Sia uomo di Dio chi predica Dio 
(cfr Lett. ap. Maximum illud).

È un mandato che ci tocca da vicino: io 
sono sempre una missione; tu sei sempre 
una missione; ogni battezzata e battez-
zato è una missione. Chi ama si mette in 
movimento, è spinto fuori da sé stesso, è 
attratto e attrae, si dona all’altro e tesse 
relazioni che generano vita. Nessuno è 
inutile e insignificante per l’amore di Dio. 
Ciascuno di noi è una missione nel mondo 
perché frutto dell’amore di Dio. Anche se 
mio padre e mia madre tradissero l’amo-
re con la menzogna, l’odio e l’infedeltà, Dio 
non si sottrae mai al dono 
della vita, destinando ogni 
suo figlio, da sempre, alla 
sua vita divina ed eterna 
(cfr Ef 1,3-6).

Questa vita ci viene co-
municata nel Battesimo, 
che ci dona la fede in Gesù 
Cristo vincitore del peccato e della morte, 
ci rigenera ad immagine e somiglianza di 
Dio e ci inserisce nel corpo di Cristo che è la 
Chiesa. In questo senso, il Battesimo è dun-
que veramente necessario per la salvezza 
perché ci garantisce che siamo figli e figlie, 
sempre e dovunque, mai orfani, stranieri o 
schiavi, nella casa del Padre. Ciò che nel cri-
stiano è realtà sacramentale – il cui compi-

mento è l’Eucaristia –, rimane vocazione e 
destino per ogni uomo e donna in attesa di 
conversione e di salvezza. Il Battesimo in-
fatti è promessa realizzata del dono divino 
che rende l’essere umano figlio nel Figlio. 
Siamo figli dei nostri genitori naturali, ma 
nel Battesimo ci è data l’originaria paternità 

e la vera maternità: non può 
avere Dio come Padre chi 
non ha la Chiesa come ma-
dre (cfr San Cipriano, L’unità 
della Chiesa, 4).

Così, nella paternità di 
Dio e nella maternità della 
Chiesa si radica la nostra 

missione, perché nel Battesimo è insito l’in-
vio espresso da Gesù nel mandato pasqua-
le: come il Padre ha mandato me, anche 
io mando voi pieni di Spirito Santo per la 
riconciliazione del mondo (cfr Gv 20,19-23; 
Mt 28,16-20). Al cristiano compete questo 
invio, affinché a nessuno manchi l’annuncio 
della sua vocazione a figlio adottivo, la cer-
tezza della sua dignità personale e dell’in-

Messaggio del Santo Padre 
Francesco per la Giornata 
Missionaria Mondiale 2019

Cari fratelli e sorelle,
per il mese di ottobre del 2019 ho 
chiesto a tutta la Chiesa di vivere 
un tempo straordinario di missio-

narietà per commemorare il centenario 
della promulgazione della Lettera aposto-
lica Maximum illud del Papa Benedetto 
XV (30 novembre 1919). La profetica lun-
gimiranza della sua proposta apostolica 
mi ha confermato su quanto sia ancora 
oggi importante rinnovare l’impegno mis-
sionario della Chiesa, riqualificare in senso 
evangelico la sua missione di annunciare 
e di portare al mondo la salvezza di Gesù 
Cristo, morto e risorto.

Il titolo del presente messaggio è uguale 
al tema dell’Ottobre missionario: Battezzati 
e inviati: la Chiesa di Cristo in missione nel 
mondo. Celebrare questo mese ci aiuterà in 

primo luogo a ritrovare il senso missionario 
della nostra adesione di fede a Gesù Cristo, 
fede gratuitamente ricevuta come dono nel 
Battesimo. La nostra appartenenza filiale a 
Dio non è mai un atto individuale ma sem-
pre ecclesiale: dalla comunione con Dio, Pa-
dre e Figlio e Spirito Santo, nasce una vita 
nuova insieme a tanti altri fratelli e sorelle. 
E questa vita divina non è un prodotto da 
vendere – noi non facciamo proselitismo 
– ma una ricchezza da donare, da comu-
nicare, da annunciare: ecco il senso della 
missione. Gratuitamente abbiamo ricevuto 
questo dono e gratuitamente lo condividia-
mo (cfr Mt 10,8), senza escludere nessuno. 
Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi ar-
rivando alla conoscenza della verità e all’e-
sperienza della sua misericordia grazie alla 
Chiesa, sacramento universale della salvez-
za (cfr 1 Tm 2,4; 3,15; Conc. Ecum. Vat. II, 
Cost. dogm. Lumen gentium, 48).

La Chiesa è in missione nel mondo: la 
fede in Gesù Cristo ci dona la giusta di-
mensione di tutte le cose facendoci vedere 

Quanti santi, quante 
donne e uomini di 

fede ci testimoniano, 
ci mostrano possibile 
e praticabile questa 
apertura illimitata... 

Battezzati e inviati:
la Chiesa di Cristo

in missione nel mondo
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Dal Vaticano, 9 giugno 2019, 
Solennità di Pentecoste

Il simbolo è sempre un ponte che 
collega il visibile all’invisibile 
e li trasporta l’uno nell’altro 

(P. Evdokimov).
Il logo del Mese Missionario 
Straordinario Ottobre 2019 mostra 
una Croce missionaria i cui colori 
tradizionali richiamano i cinque 
continenti.
La Croce accoglie il mondo e 
mette in connessione i popoli, in 
comunicazione le persone tra loro 
con la Chiesa universale e crea veri 
legami tra le genti. La Croce è lo 
strumento e il segno efficace della 
comunione tra Dio e gli uomini per 
l’universalità della nostra missione. 
La Croce è luminosa, piena di 
colore, segno della vittoria e della 
risurrezione.
Il mondo è trasparente, perché la 
nostra azione di evangelizzazione 
non ha barriere né confini: è frutto 
dello Spirito Santo. La Croce 
abbraccia ogni uomo e ogni donna 
di questo mondo e proprio grazie 
alla Croce siamo uniti, connessi 
e aperti alla comunione per la 
missione.
La carità cristiana e il mondo 
trasfigurato nello Spirito superano le 
distanze e aprono lo sguardo della 
nostra mente e del nostro cuore. È 
l’amore di Gesù che non conosce 
limiti e confini.
Le parole BATTEZZATI E INVIATI, 
che accompagnano l’immagine, 
indicano i due elementi caratteristici 
e irrinunciabili di ogni cristiano: 
il battesimo e l’annuncio. Dalla 
Croce scaturisce il battesimo per 
la salvezza del mondo a cui siamo 
inviati per annunciare il Vangelo di 
Gesù.
I colori della Croce sono quelli 
tradizionalmente attribuiti ai cinque 
continenti: il rosso per l’America, 
il verde per l’Africa, il bianco per 
l’Europa, il giallo per l’Asia e il blu 
per l’Oceania. Ogni colore ha un 
significato simbolico che rende 
possibile la connessione tra i 

continenti attraverso i popoli, nella 
comunione di Dio con l’umanità.
Il rosso richiama il sangue dei 
martiri del continente americano, 
semi per una vita nuova nella fede 
cristiana. È il colore della passione 
dei missionari che, arrivati in un 
nuovo paese, sono interessati alla 
salvezza delle genti. Ancora oggi 
è segno della passione di chi resta 
fedele al Vangelo senza accettare 
compromessi. Il rosso richiama la 
terra e tutto ciò che è terrestre: è un 
colore vivo e comunicativo.
Il verde è il colore della vita, 
della natura, della vegetazione. 
Simboleggia la crescita, la 
fecondità, la giovinezza e la vitalità. 
Il verde è il colore che armonizza 
l’insieme. Il continente africano è 
chiamato a tale armonia anche in 
mezzo al deserto e alla sofferenza. 
È anche il colore della speranza, una 
delle tre virtù teologali.
Il bianco è simbolo della gioia, inizio 
di vita nuova in Cristo. È la sfida per 
una vecchia Europa, affinché sia 
capace di riappropriarsi della forza 
evangelizzatrice che l’ha generata 
grazie a tante Chiese e tanti santi.
Il giallo è colore di luce, che si 
alimenta di luce invocando la vera 
Luce. L’Asia è il continente dove è 
nato Gesù il Figlio di Dio, il nostro 
Sole, che sorge dall’alto.
Il blu è il colore dell’Oceania, 
formata da innumerevoli isole 
sparse nell’oceano. È il colore più 
vicino all’invisibile, richiama la vita 
divina, ricorda il mistero ed invita 
alla trascendenza in rapporto a tutto 
ciò che è terrestre e sensibile. È il 
colore dell’acqua della vita che ci 
disseta e ci ristora lungo il cammino 
verso Dio; è il colore del nostro 
cielo, segno della dimora di Dio con 
noi uomini. 

MESE MISSIONARIO STRAORDINARIO

trinseco valore di ogni vita umana dal suo 
concepimento fino alla sua morte naturale. 
Il dilagante secolarismo, quando si fa rifiu-
to positivo e culturale dell’attiva paternità di 
Dio nella nostra storia, impedisce ogni au-
tentica fraternità universale che si esprime 
nel reciproco rispetto della vita di ciascuno. 
Senza il Dio di Gesù Cristo, ogni differenza 
si riduce ad infernale minaccia rendendo 
impossibile qualsiasi fraterna 
accoglienza e feconda unità 
del genere umano.

L’universale destinazione 
della salvezza offerta da Dio 
in Gesù Cristo condusse Be-
nedetto XV ad esigere il su-
peramento di ogni chiusura 
nazionalistica ed etnocentri-
ca, di ogni commistione dell’annuncio del 
Vangelo con le potenze coloniali, con i loro 
interessi economici e militari. Nella sua Let-
tera apostolica Maximum illud il Papa ricor-
dava che l’universalità divina della missione 
della Chiesa esige l’uscita da un’apparte-
nenza esclusivistica alla propria patria e alla 
propria etnia. L’apertura della cultura e della 
comunità alla novità salvifica di Gesù Cristo 
richiede il superamento di ogni indebita in-
troversione etnica ed ecclesiale. Anche oggi 
la Chiesa continua ad avere bisogno di uomi-

ni e donne che, in virtù del loro Battesimo, ri-
spondono generosamente alla chiamata ad 
uscire dalla propria casa, dalla propria fami-
glia, dalla propria patria, dalla propria lingua, 
dalla propria Chiesa locale. Essi sono inviati 
alle genti, nel mondo non ancora trasfigura-
to dai Sacramenti di Gesù Cristo e della sua 
santa Chiesa. Annunciando la Parola di Dio, 
testimoniando il Vangelo e celebrando la 

vita dello Spirito chiamano a 
conversione, battezzano e of-
frono la salvezza cristiana nel 
rispetto della libertà persona-
le di ognuno, in dialogo con le 
culture e le religioni dei popoli 
a cui sono inviati. La missio 
ad gentes, sempre necessaria 
alla Chiesa, contribuisce così 

in maniera fondamentale al processo per-
manente di conversione di tutti i cristiani. La 
fede nella Pasqua di Gesù, l’invio ecclesiale 
battesimale, l’uscita geografica e culturale 
da sé e dalla propria casa, il bisogno di sal-
vezza dal peccato e la liberazione dal male 
personale e sociale esigono la missione fino 
agli estremi confini della terra.

La provvidenziale coincidenza con la ce-
lebrazione del Sinodo Speciale sulle Chiese 
in Amazzonia mi porta a sottolineare come 
la missione affidataci da Gesù con il dono 

Senza il Dio di Gesù 
Cristo, ogni differenza 
si riduce ad infernale 
minaccia rendendo 

impossibile qualsiasi 
fraterna accoglienza  

e feconda unità  
del genere umano.

Il logo del Mese missionario straordinario, 
ottobre 2019
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di fra Theophile Seka

del suo Spirito sia ancora attuale e neces-
saria anche per quelle terre e per i loro abi-
tanti. Una rinnovata Pentecoste spalanca 
le porte della Chiesa affinché nessuna cul-
tura rimanga chiusa in se stessa e nessun 
popolo sia isolato ma aperto alla comunio-
ne universale della fede. Nessuno rimanga 
chiuso nel proprio io, nell’autoreferenzialità 
della propria appartenenza etnica e religio-
sa. La Pasqua di Gesù rompe gli angusti 
limiti di mondi, religioni e culture, chiaman-
doli a crescere nel rispetto per la dignità 
dell’uomo e della donna, verso una con-
versione sempre più piena alla Verità del 
Signore Risorto che dona la vera vita a tutti.

[…] A Maria nostra Madre affidiamo la 
missione della Chiesa. Unita al suo Figlio, 
fin dall’Incarnazione la Vergine si è mes-
sa in movimento, si è lasciata totalmente 
coinvolgere nella missione di Gesù, mis-
sione che ai piedi della croce divenne an-
che la sua propria missione: collaborare 
come Madre della Chiesa a generare nello 
Spirito e nella fede nuovi figli e figlie di Dio.

[…] Ai missionari e alle missionarie e a 
tutti coloro che in qualsiasi modo parteci-
pano, in forza del proprio Battesimo, alla 
missione della Chiesa invio di cuore la mia 
benedizione. 

MESE MISSIONARIO STRAORDINARIO

Preghiera per il mese 
missionario straordinario, 
ottobre 2019
Padre nostro,
il Tuo Figlio Unigenito Gesù Cristo
risorto dai morti
affidò ai Suoi discepoli il mandato di
«andare e fare discepoli tutti i popoli»;
Tu ci ricordi che 
attraverso il nostro battesimo
siamo resi partecipi 
della missione della Chiesa.
Per i doni del Tuo Santo Spirito, 
concedi a noi la grazia
di essere testimoni del Vangelo,
coraggiosi e zelanti,
affinché la missione affidata alla Chiesa,
ancora lontana dall’essere realizzata,
possa trovare nuove ed efficaci espressioni
che portino vita e luce al mondo.
Aiutaci a far sì che tutti i popoli
possano incontrarsi con l’amore salvifico
e la misericordia di Gesù Cristo,
Lui che è Dio, e vive e regna con Te,
nell’unità dello Spirito Santo,
per tutti i secoli dei secoli.
Amen. 

Camerun
ossia Africa 

in miniatura

SPECIALE CAMERUN
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Un gran numero di lingue native han-
no alfabeto e sistema di scrittura propri, 
dispongono di libri di testo e di traduzioni 
della Bibbia, ma sono difficilmente rappre-
sentate nei programmi radiofonici o tele-
visivi nazionali. Tuttavia, le stazioni radio 
comunali sfruttano questo grande tesoro. 
Negli anni ’70 è stato istituito un sistema 
ortografico per tutte le lin-
gue del Camerun che è co-
nosciuto come l’alfabeto 
generale del Camerun. 

I frati provengono da en-
trambi i sistemi educativi 
del paese e, con il necessa-
rio background linguistico, 
si integrano facilmente e lavorano nelle 
sue diverse regioni. Disporre di frati perfet-
tamente bilingui e ancor di più multilingui 
e multiculturali è una vera benedizione per 
la custodia del Camerun. Queste diversi-
tà aiutano a legare la fraternità e offrono 
anche la grande opportunità di diffondere 
il carisma ovunque in Camerun. È questa 
una grande grazia dal Signore.

L’inglese Pidgin del Camerun è la lingua 
franca nelle regioni del nord-ovest e del 

sud-ovest del paese, ma è generalmente 
capito da tutti i camerunesi. Nel Nord, il Ful-
fulde ha lo stesso ruolo. La lingua franca 
nelle regioni orientali, meridionali e centrali 
del Camerun è invece l’Ewondo. Il Camfran-
glais è un ibrido tra inglese e francese ed è 
diffuso nei luoghi in cui i camerunesi fran-
cofoni e anglofoni interagiscono tra loro e 

si sta ora diffondendo sem-
pre più frequentemente in 
programmi di animazione 
musicale, radiofonica o te-
levisiva su tutto il territorio 
nazionale. Inoltre, la lingua 
dei segni americana, che è 
stata introdotta in Came-

run dal missionario non udente Andrew 
Foster, viene ora insegnata nelle scuole del 
centro Treasure Akum dove alcuni giovani 
frati cappuccini l'hanno imparata durante 
gli anni di servizio e apostolato e ora viene 
usata come lingua dei segni in Camerun. 
La sua introduzione è molto graduale e 
molto resta ancora da fare, specialmente 
nei programmi televisivi nazionali o nelle 
chiese e nelle assemblee di tutti i tipi. Una 
stima approssimativa della popolazione 

Il Camerun viene spesso definito 
“Africa in miniatura” per la sua 
interessante diversità culturale, 
geografica e geologica. 
Racchiude una grande ricchezza 
linguistica e differenti  tradizioni 
culturali e sociali frutto di 
una concentrazione di popolazioni 
molto differenti fra loro. 

Il Camerun, un paese dell’Africa occi-
dentale, viene spesso definito “l’Africa 
in miniatura” a causa della sua incredi-
bile diversità culturale, geografica e ge-

ologica. Esso è composto da diversi gruppi 
linguistici e possiede due lingue ufficiali: 
l’inglese e il francese. Questo perché tra il 
1916 e il 1960 il Camerun è stato una co-
lonia sia del Regno Unito che della Francia.

Ancora oggi, benché esso sia ora uno 
stato indipendente, è possibile vedere nelle 
sue lingue ufficiali il retaggio coloniale del 
passato. Otto delle dieci provincie del Ca-
merun, che comprendono l’83% della po-
polazione, sono di espressione francese 
mentre le restanti due provincie, che con-
tano il 17% della popolazione, sono invece 
di espressione inglese. Purtroppo la guerra 
che sta colpendo le due provincie anglofo-
ne ha provocato molti morti e ha costretto 
moltissime persone a cercare rifugio, quali 
sfollati interni ed esterni (I / EDP), in altre 
regioni e città del paese e persino nella vi-
cina Nigeria. Per questa ragione il numero 
di cittadini di lingua inglese in Camerun si 
è drasticamente ridotto.

Per le ragioni sopra esposte, il Camerun 
è quindi un membro sia della Francofonia 
che del Commonwealth delle Nazioni. No-
nostante nel paese esistano molte scuole 
bilingue che hanno lo scopo di incoraggiare 
e favorire l’apprendimento di entrambe le 
lingue ufficiali del Camerun, sono pochissi-
mi i camerunesi in grado di parlarle entram-

be efficacemente, e ci sono persino came-
runesi che non parlano nessuna delle due 
lingue ufficiali. La prima lingua ufficiale del 
Camerun è stata quella tedesca quando il 
paese era posto sotto il dominio coloniale 
tedesco. Questo è durato fino al termine 
della prima guerra mondiale. Dopo la guer-
ra, la lingua tedesca è stata gradualmente 
sostituita dalle altre due lingue europee. Ma 
essa è tuttora una lingua popolare tra gli 
studenti del sottosistema di istruzione fran-
cofono e, nel paese, conta circa 300.000 
parlanti e discenti. In effetti, tra i paesi afri-
cani, il Camerun è quello che ha il maggior 
numero di cittadini che parlano la lingua 
tedesca. Oltre a queste, il Camerun pos-
siede una incredibile diversità linguistica 
facilmente visibile nella enorme ricchezza 
di lingue nazionali. In effetti, in Camerun si 
parlano 55 lingue afro-asiatiche, 169 lingue 
del ceppo Niger-Congo, 4 lingue Ubangiane 
e 2 lingue nilo-sahariane. Le lingue del cep-
po Niger-Congo parlate in Camerun posso-
no poi essere ulteriormente classificate e 
suddivise arrivando quindi a comprendere 
140 lingue Benue-Congo, 28 lingue Ada-
mawa e una lingua Senegambiana.

Disporre di frati 
perfettamente bilingui e 
ancor di più multilingui 
e multiculturali è una 

vera benedizione per la 
custodia del Camerun. 
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hanno ruoli maschili e femminili ben distin-
ti come distinti sono i ruoli del villaggio e 
della foresta. Essi poi continuano tuttora a 
mantenere viva la tradizione di offrire  sa-
crifici agli dei del Monte Fako.

Nell’area di lingua francese, il nord, in 
gran parte musulmano, è culturalmente di-
stinto dal sud in gran parte Cristiano e ani-
mista. L’area settentrionale comprende tre 
Regioni: Adamoua, Nord ed Estremo Nord. 
A partire dalla jihad guidata nel 1804 da un 
religioso islamico, la regione settentrionale 
è stata culturalmente dominata dai Fulani. 
I Fulani Urbani sono famosi 
come chierici nel ramo sun-
nita dell’Islam. La maggior 
parte dei Fulani sono man-
driani. Un sottogruppo im-
portante è quello dei  Boro-
ro’en, noti per le dimensioni 
delle loro mandrie di bovini. Con i loro colle-
ghi Hausa, essi si impegnano nel commer-
cio di bestiame coprendo per questo anche 
lunghe distanze. Altri gruppi etnici del nord 
comprendono i Mandara, i Kokoto e gli 
Arab Choa. Le loro principali culture sono 
quelle del  cotone e del miglio. La maggior 

parte dei popoli del sud sono cristiani o si 
impegnano in pratiche religiose tradizionali 
e animiste. Le regioni del Centro, del Sud e 
dell’Est sono caratterizzate da una fitta fo-
resta pluviale tropicale.

Il Centro e il Sud sono culturalmente 
dominati dai popoli Beti, che compren-
dono gli Ewondo, gli Eton e i Bulu, e sono 
linguisticamente e culturalmente legati ai 
Fang  del Gabon. Essi sono patrilineari e,  

per il loro consumo,  colti-
vano tuberi e arachidi  men-
tre coltivano  il cacao per la 
vendita. Gli Ewondo si sono 
convertiti al cattolicesimo 
molto presto. L’attuale pre-
sidente della Repubblica è 

di etnia Bulu, e molti autori di spicco sono 
di etnia Beti. I popoli dell’Est comprendono 
i  Maka e gli Gbaya, entrambi con forme 
di organizzazione sociale relativamente 
egualitarie, e per i quali  la reciprocità è 
un valore chiave. Sono per loro importanti 
fonti di reddito sia la silvicoltura che la col-

linguistica del 2005 ci da questi dati: lingua 
francese 57,6%, lingua inglese 25,2%, lin-
gua solo francese 46,0%, lingua solo ingle-
se 13,6%, lingua  francese e inglese 11,6%, 
né francese né inglese 28,8%

Il Camerun ha un gran numero di tradi-
zioni culturali, religiose, politiche regionali 
e una gran varietà di etnie ben distinte. La 
divisione del paese avvenuta dopo la pri-
ma guerra mondiale in due parti, una go-
vernata dagli Inglesi e una dai Francesi, su 
mandato della Lega delle Nazioni, ha crea-
to le regioni anglofone e francofone. Le re-
gioni anglofone sono nelle parti sud-ovest 
e nord-ovest del paese ed in esse l’inglese 
pidgin è la lingua franca. Il sistema educa-
tivo e le pratiche legali derivano da quelle 
dell’Inghilterra e sono basate sulla cultura, 
il diritto comune e le tradizioni anglosas-
soni. Le otto regioni che hanno invece il 
francese come lingua franca si basano sui 
sistemi scolastico e legale francese e que-
sti sistemi si basano sulla legge statutaria 
dell’Europa continentale. La regione anglo-
fona inglese è divisa in due regioni cultura-
li. I popoli identificati come Grassfield della 
regione nord-occidentale  sono suddivisi 

in circa cento regni governati da un re di 
discendenza divina (fon). Per la maggior 
parte di questi regni il potere si trasmette 
per via patrilineare o duale mentre alcuni 
altri gruppi, come quello del Kom, sono 
governati secondo una successione matri-
lineare. La poligamia e la fertilità sono va-
lori culturali importanti, anche se variano 
a seconda della ricchezza e dell’istruzione. 
L’organizzazione sociale e la cultura dei 
Grassfielders sono strettamente collegate 
a quelle dei popoli bamiléké della regione 
occidentale e di lingua francese. Come i 
Bamiléké anche i Grassfielders sono spes-
so in opposizione al governo centrale. I po-
poli della regione sudoccidentale avevano 
sistemi di governance e organizzazione 
sociale meno gerarchici. I britannici nomi-
navano dei capi che fossero garanti ed aiu-
tassero il loro governo coloniale, e in molti 
casi, nel periodo postcoloniale, la popola-
zione ha seguito questi capi. I popoli del-
la regione sudoccidentale comprendono 
i Bakweri, che vivono lungo le pendici del 
Monte Camerun. I Bakweri praticano riti 
tradizionali di guarigione e iniziazione che 
sono associati a intermediari spirituali che 

Il Camerun ha un gran 
numero di tradizioni 

culturali, religiose, 
politiche regionali e una 

gran varietà di etnie  
ben distinte. 

Da sinistra: bakweri, bamileke, bororo, 
alcune etnie presenti in Camerun.
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sono un popolo in gran parte musulmano 
con tradizioni musulmane. Sultan Njoya, 
un uomo di grande intelligenza, ha svilup-
pato un alfabeto originale e ha scritto una 
storia della sua gente. 

Il senso di una cultura nazionale came-
runense comune è stato creato attraver-
so la condivisione della storia, la scuola, 

tivazione del tabacco. La regione orientale 
è abitata dai Baka, un gruppo di cercatori/
raccoglitori (pigmei) della foresta tropicale  
e il cui numero è compreso tra i  trentami-
la e i quarantamila. Essi vivono in piccoli 
campi e, per il loro sostentamento, si basa-
no su prodotti naturali della foresta.

La regione del Litorale è situata nella 
regione della foresta pluviale costiera nel 
sud-ovest. Comprende le più grandi città 

quali Seaport, Douala, e l’area industriale, 
idroelettrica e di produzione della  bau-
xite nella zona  vicino a Edea. I principali 
gruppi etnici sono quello dei Duala e dei 
Bassa. La parte meridionale dell’area di 
lingua francese comprende la regione 
dell’altopiano della regione occidentale, 
nella quale vivono  i Bamiléké e Bamoun. 
Entrambe queste popolazioni  sono cultu-
ralmente simili ai Grassfielders. I Bamoun 

Fulani: etnia nomade dell'Africa Occidentale,
diffusa dalla Mauritania al Camerun.

Frati della Custodia 
del Camerun a Roma 

Fra Kilian:  
Consigliere generale
“Non dire: ‘sono giovane!’ ”, sono le 
parole del Signore Dio a Geremia 
che si riteneva troppo giovane 
per una missione universale; (Ger 
1:7). La Custodia del Camerun 
sembrerebbe anche così giovane 
per alcuni, ma invece è proprio da lì 
che viene uno dei dieci Consiglieri 
generali dell’Ordine: Fra Kilian Ngitir. 
La presenza dei Cappuccini in 
Camerun risale solo all’anno 1982, 
e la realtà cappuccina in Camerun 
è ancora una Custodia dipendente 
dalla Provincia Lombarda. Fra Kilian 
Ngitir è stato eletto dal capitolo 
generale tenutosi a Roma presso il 
Collegio Internazionale San Lorenzo 
da Brindisi dal 26 agosto al 16 
settembre 2018. Prima della sua 
elezione a Consigliere generale, 

Fra Kilian prestava già il suo 
servizio a tutto l’ordine, prima 
come membro della Commissione 
per la formazione, e dal 2015 
come membro della Famiglia 
stabile del Collegio san Lorenzo e 
professore all’Istituto Francescano 
di Spiritualità alla Pontificia 
Università Antonianum. Sempre 
pronto a prestare il suo servizio 
dove il bisogno si fa sentire, Fra 
Kilian ha anche svolto il ruolo di 
animatore spirituale del Collegio 
da metà 2018. I frati riuniti in 
Capitolo Generale nel 2018 
hanno riconosciuto la crescita 
dell’Ordine nel continente Africano 
e tenendo in conto la sua vastità e 
grande diversità, hanno deciso di 
scegliere due Consiglieri generali 
dall’Africa per la prima volta. 
L’altro è fra Norbert Solondrazana 
dal Madagascar.

Fra Terence:   
Studente a Roma
“Le vostre vie non sono le mie vie” 
(Is 55,8). Qualcuno ha detto: “Se vuoi 
far proprio ridere Dio, parlagli dei 
tuoi progetti”.  Fra Terence Sahven 
Lukong aveva appena iniziato gli 
studi di diritto civile nell’Università 
di Buea nel 2015 quando scoppiò la 
crisi politica nella parte anglofona 
del Camerun nel 2016. Sin dall’inizio 
della crisi, uno sciopero totale è 
stato dichiarato per le scuole e 
così, come migliaia di altri studenti 
della regione, il frate ha perso l’anno 
academico. Poiché a metà 2016 non 
si vedeva ancora una via di uscita 
dalla crisi e una fine dello sciopero, 
il ministro Provinciale, Fra Sergio 
Pesenti e il Custode del Camerun, 
Fra Felice Trussardi, hanno deciso 
di mandare Fra Terence a Roma 
per fargli continuare gli studi. 
Questo fu un gesto molto prudente 
e profetico perché la situazione 
nelle due regioni di lingua inglese 
è peggiorata velocemente e dal 

2017, si assiste ad una guerra in 
tutti i sensi in cui l’esercito del 
Governo centrale affronta diversi 
gruppi armati che rappresentano il 
braccio armato di un movimento per 
l’autonomia della regione. Quindi, 
dal 2017 Fra Terence è arrivato 
al Collegio Internazionale San 
Lorenzo da Brindisi e studia il Diritto 
canonico alla Pontificia Università 
Lateranense, portando con sé tutti 
i dolori di tanti colleghi e ragazzi 
che ha lasciato dietro e che per 
la crisi politica, sono privi anche 
dell’educazione di base.  

Fra Francis:  
Dal Camerun per una 
missione universale 
“Non sei davvero l’ultima” (Mt 
2,6). Il Delegato del Ministro 
Generale per l’Ordine Francescano 
Secolare detto anche Assistente 
Generale, viene dalla Custodia del 
Camerun. Da Agosto 2014, Fra 
Francis Bongajum Dor, è stato 

chiamato dal Ministro generale, 
Fra Mauro Jöhri, a svolgere il 
servizio di Assistenza spirituale e 
pastorale all’Ordine Francescano 
Secolare (OFS) a livello universale.  
Accentando la nomina e secondo 
le nostre Costituzioni, Fra Francis 
si è trasferito alla Curia generalizia 
a Roma da settembre dello 
stesso anno.  Quindi, è da lì che 
svolge il suo compito di animare 
i frati di tutto l’Ordine in tutto il 
mondo e accompagnare i membri 
secolari del Consiglio generale 
OFS per i capitoli nazionali e 
compiendo le visite pastorali alle 
Fraternità nazionali OFS sparse 
nel mondo. Confermato poi nel 
2018 dal Ministro generale, Fra 
Roberto Genuin, Fra Francis ha 
iniziato il quinto anno di questo 
servizio. Si tratta di un servizio 
svolto collegialmente con altri tre 
assistenti generali rappresentanti 
del Primo Ordine Francescano 
(OFM e OFM Conventuali) e 
del Terz’Ordine Regolare di san 
Francesco (TOR). 

di fra Francis 
Bongajum Dor
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Un Paese prevalentemente cristiano 
organizzato per comunità religiose. 
Accanto c’è la presenza di alcuni 
musulmani e, soprattutto nelle zone 
rurali, una percentuale di popolazione 
che segue ancora pratiche religiose 
indigene e culti tradizionali. 

Il Camerun è un paese dell’Africa cen-
trale che ospita diversi gruppi religiosi. 
La maggior parte dei residenti del Ca-
merun sono cristiani, anche se sono 

presenti popolazioni musulmane di con-
siderevoli dimensioni, specialmente nelle 
regioni settentrionali del paese. Una gran 
parte della popolazione del paese è affi-
liata ad una comunità religiosa. La costi-

tuzione consente la libertà di coscienza e 
il culto religioso rendendo il Camerun un 
paese tollerante alla religione. Tuttavia, 
ogni gruppo religioso (a parte le religioni 
tradizionali africane) per poter funzionare 
legalmente, deve essere registrato dallo 
stato dopo aver soddisfatto i requisiti di 
base, come avere un considerevole nu-
mero di fedeli. In Camerun, il cristiane-
simo è la religione più praticata, seguita 
dall’Islam.

Il cristianesimo
Come in molti paesi africani, la fon-

dazione e lo sviluppo del cristianesimo 
furono introdotti nel paese dai missionari 
cristiani. I missionari arrivarono in Came-
run all’inizio del diciannovesimo secolo du-

le feste nazionali, i simboli e gli eventi. La 
maggior parte delle aree in cui lavorano i 
frati cappuccini sono soprattutto  agrico-
le come Bayon, Babangki, Shisong, Sop, 
Mbohtong, Balengou, ecc. In esse  la mag-
gior parte della popolazione si guadagna 
da vivere con prodotti agricoli e le  persone 
fanno parte di classi sociali a basso livello 
di istruzione. 

I cappuccini in Camerun sono un esem-
pio pratico di un prodotto multiculturale 
generato dal diverso background culturale 
della nazione. I frati lavorano felicemente 
in qualsiasi parte del paese sia essa fran-
cese o inglese, e, a conferma di ciò, è im-

portante  notare come la maggioranza dei 
frati che sono attualmente impegnati nelle 
regioni francesi del Camerun siano preva-
lentemente quelli di espressione inglese. 
Per facilitare ai frati l’incontro con la diver-
sa area culturale del paese, gli aspiranti che 
desiderano unirsi ai cappuccini in Camerun 
dovrebbero essere bilingui, e possedere 
un’ottima padronanza sia del francese che 
dell’inglese. Queste due lingue ufficiali del 
paese sono anche le due lingue ufficiali 
utilizzate nelle nostre fraternità, mentre le 
lingue native sono altamente incoraggiate 
per essere utilizzate nelle riunioni private 
rispetto a quelle generali. 

di Br. Jude Berinyuy LukongSPECIALE CAMERUN

Le religioni in 
Camerun

Bachuo-Ntai, è un piccolo villaggio a 
11 km da Mamfe. Gli abitanti sono 
per la maggior parte contadini. Da 

quando la crisi socio-politica è iniziata 
vari villaggi della diocesi di Mamfe sono 
rimasti deserti e varie parrocchie sono 
state chiuse. Il seminario interdiocesano 
per gli studi di filosofia, non ancora 
completato, sorge nel villaggio ed è 
dedicato a Giovanni Paolo II.  La nostra 
fraternità è composta da fra Esope, fra 
Philip, fra Ignatius, fra Francois e fra 
Adolf, con noi c’è fra Cornelio che si 
occupa della nostra formazione. Ora 
stiamo frequentando il secondo anno di 
filosofia. 

La vita fraterna 
La vita scorre piuttosto intensa segnata 
dalla liturgia quotidiana, dalle ore di 
lezione che ora sono state aumentate 
dopo l’accordo tra il seminario e 
l’università cattolica di Bamenda; 
spesso la scuola ci occupa mattino e 
pomeriggio con l’eccezione di due giorni 
dove è solo al mattino; frequentemente 
abbiamo qualche ora di scuola anche 
alla domenica. A causa dell’insicurezza 
si sono aboliti quasi completamente 
momenti di sport, di apostolato, di visita 
ai vicini. 

Apostolato
A causa del programma di studio 
impegnativo molte attività sono state 

ridotte o annullate completamente. 
D’altra parte condividiamo le gioie e le 
sofferenze degli abitanti del villaggio. 

Sfide
Tra le varie sfide la prima è la 
mancanza d’acqua; qualcuno ha rotto 
i tubi e l’acqua non arriva più; 5 mesi fa 
siamo riusciti a far venire un idraulico 
per riparare il guasto, ha depositato 
la cassetta degli attrezzi e non si è 
più visto da allora. La seconda cosa è 
la quasi continua mancanza di corrente 
elettrica; si è sorpresi quando funziona. 
La terza cosa è il clima caldissimo e 
la facilità di prendere la malaria e la 
febbre tifoide.   
L’ultima è la paura per l’insicurezza 
generale. I ladri hanno cercato di 
entrare in casa ma la porta in ferro 
ha resistito. Nel viaggio verso la 
fraternità di Bambui siamo riusciti ad 
evitare appena appena di trovarci in 
mezzo a una sparatoria tra militari 
e secessionisti. La vita a volte è 
movimentata.  Sull’esempio di San 
Paolo cerchiamo di vivere queste 
difficoltà come una possibilità di 
crescita (Rm 5,3-4).  La recita della 
preghiera attribuita a San Francesco 
Signore fa di me uno strumento della 
tua pace ci accompagna ogni giorno 
e rimane una fonte di inspirazione in 
questi tempi difficili.  

di fra AdolpheLa nostra vita nel villaggio di Bachuo-Ntai
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di ????????

Fra Theophile Seka è l’attuale Assi-
stente Spirituale Nazionale dell’Or-
dine Francescano in Camerun. Egli 
continua il servizio già svolto da fra 

Vitalis Tatah nello stesso compito ed è co-
adiuvato da assistenti spirituali delle varie 

fraternità: fra Nestor Nyamjo per la frater-
nità St. Elisabetta d’Ungeria a Shisong, fra 
Valentine Fuhnui per la fraternità St. Chiara 
a Bambui, Theophile Seka per la fraternità 
St. Bonaventura di Mutengene, Sr. Germai-
ne Mujing per la fraternità St. Francesco 

rante il quale stabilirono missioni, scuole, 
strutture sanitarie e altre strutture a bene-
ficio delle comunità locali. Circa il 69,5% 
della popolazione del Camerun è cristia-
na protestante, cattolica romana o di un 
gruppo cristiano diverso. I primi sacerdo-
ti cattolici furono inviati in Camerun nel 
1890 e ricevettero un’enorme adesione da 
allora fino agli anni trenta. Oggi i membri 

della Chiesa cattolica romana costituisco-
no circa il 39,2% della popolazione totale, 
rendendolo il più grande gruppo cristiano 
del Camerun. I protestanti costituiscono 
il secondo più grande gruppo cristiano in 
Camerun con circa il 28,1% della popola-
zione. Le chiese protestanti furono le pri-
me ad essere stabilite in Camerun con i 
primi missionari che arrivarono all’inizio 
del diciannovesimo secolo. Dopo il cristia-
nesimo, l’Islam è la seconda religione più 
praticata in Camerun con circa il 19,5% 
della popolazione musulmana. La religio-
ne fu introdotta dai Fulani quando emigra-
rono dalla Nigeria e dal Mali. I Fulani hanno 
usato la forza per convertire la popolazio-
ne locale all’Islam portando a conflitti con 
la popolazione locale.

Religione popolare africana
Mentre alcune persone si sono conver-

tite all’Islam e al Cristianesimo, una parte 
del popolo camerunese, principalmente 
nelle aree rurali, conservava ancora prati-
che religiose indigene. Queste persone co-
stituiscono circa il 4,3% della popolazione. 
Certe religioni tradizionali hanno adottato 
alcune pratiche di musulmani e cristiani 
fondendoli con i loro riti. Alcune pratiche 
includono rituali, sacrifici animali e l’adora-
zione degli antenati e degli spiriti.

Altre religioni e non credenti 
in Camerun

Altri gruppi religiosi nel paese includo-
no atei o agnostici al 4,6%, e altre religioni 
come l’induismo al 2,1%. Tutti questi grup-
pi religiosi hanno un impatto sulle pratiche 
culturali e nazionali del paese. Ad esempio, 
la maggior parte delle festività religiose 
sono diventate feste nazionali, mentre le 
pratiche delle religioni dettano e influenza-
no le pratiche culturali come il cibo, l’abbi-
gliamento e la condotta morale. 

SPECIALE CAMERUN

Il Terz’Ordine francescano: 
vicini ai malati e  
ai bisognosi
È una realtà ben presente in Camerun che si occupa anche dell’importante opera 
di visita agli orfanotrofi, agli ospedali e ai malati in generale. In un momento 
così difficile è davvero arduo riuscire a sostenere la loro attività preziosa. 
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di Br. Junior

I missionari cappuccini si aprono a nuove missioni e alcune vocazioni 
trovano concreta realizzazione in altri Paesi. Così come abbiamo già 
due esperienze in Costa d’Avorio, una in Kenia e alcuni frati camerunesi a Roma, 
ora assistiamo al nuovo mandato di fra Donatus in Gabon.

Balengou: consegnato 
il crocifisso a fra Donatus 
in partenza per il Gabon

Gli studenti di teologia del nostro con-
vento di Bambui hanno voluto essere pre-
senti alla celebrazione a Balengou, nella 
parrocchia di San Kizito, dove un nostro 
padre cappuccino è stato salutato dalla co-
munità cristiana in cui svolgeva il suo apo-
stolato che lo ha “inviato” nella nuova mis-
sione del Gabon. I formatori e gli studenti si 
sono messi in viaggio il giorno prima, visi-

tando il monastero delle Suore Benedittine 
a Bababete, la cascata naturale sulla strada 
per Bafoussam, la chiesa del Sacro Cuore 
a Bafoussam, la parrocchia di Cristo Re a  
Mbo-Bandjoun. Prima di arrivare a Balen-
gou hanno fatto una sosta a Bamena dove 
si trova un complesso parrocchiale simile a 
quello di Balengou; è stato infatti construito 
dallo stesso benefattore. I giovani di Balen-
gu erano riuniti in parrocchia per celebrare 
la Giornata Diocesana dei giovani, e insieme 
con i nostri studenti hanno preparato i canti 

di Yaoundé, fra Donatus Wirkom e Don 
Simon Pierre sono gli Assistenti Spirituali 
Regionali, Donatus per la zona anglofona e 
Simon Pierre per la zona francofona.

L’Ordine francescano secolare è presen-
te anche nelle città di Puma, Edea, Makak, 
Obala, Mbalmayo e Eseka. Quest’anno dal 
22 al 24 agosto si terrà il capitolo elettivo 
nazionale che avrà luogo nel centro di spi-
ritualità dei Francescani dell’Emmanuele a 
Melong II.

La presenza in Camerun
Ci sono diocesi dove i terziari france-

scani iniziano ad essere presenti ed altre 
diocesi in cui, pur essendo presenti da 
tempo, i nuovi vescovi non hanno ancora 
preso conoscenza della loro presenza e at-
tività. C’è quindi tutto un lavoro di contatti 
da stabilire in vista di presentare la realtà 
dell’Ordine Francescano Secolare ai ve-
scovi, ai sacerdoti e ai fedeli.

Gli assistenti spirituali vengono nomi-
nati dal superiore dei frati del primo ordine, 
finora fondamentalmente dai Cappuccini, 

le persone vengono proposte al vescovo 
che normalmente accetta e informa la pro-
pria diocesi sulla presenza dell’OFS e della 
nomina dell’Assistente Spirituale.

L’apostolato dei membri 
dell’Ordine Francescano 
Secolare

Diamo brevemente un elenco delle 
attività dei membri OFS delle varie frater-
nità: visita agli orfanotrofi, ospedali, e ad 
ammalati nelle loro case, presa in carico 
di bambini che non hanno mezzi per fre-
quentare la scuola.  

Attese dei membri OFS
Da sempre non è stato facile sostene-

re le attività delle fraternità con i contributi 
volontari dei membri, ma in questo periodo 
di crisi lo è ancora di più. I membri si sono 
impegnati a cercare anche vie nuove per 
sostenere le proprie attività, piuttosto che 
ricorrere sempre al primo ordine per aiuti. 
Si deve cercare di essere attenti nell’orga-
nizazione degli incontri, scegliendo meglio 
i posti e dove si può trovare accoglienza 
senza spendere troppo. Il ricorso a bene-
fattori esterni dovrebbe essere per ricevere 
un aiuto per promuovere attività di autoso-
stentamento. 

C’è il desiderio e la speranza di promuo-
vere contatti con altre fraternità all’estero, 
per esempio la fraternità di St. Bonaven-
tura di Mutengene è in contatto con Lady 
Wale fraternity di Londra. 	

Una speciale attenzione è riservata 
all’animazione e formazione della GIFRA 
(gioventù francescana) da cui vengono 
vocazioni per la famiglia francescana. Una 
vivace comunità GIFRA si trova a Shisong.
Tutti gli incontri dell’esecutivo sono animati 
dal desiderio di aiutare i membri dell’Ordine 
Francescano Secolare a passare dal Van-
gelo alla vita e dalla vita al Vangelo.

SPECIALE CAMERUN

Missionario in Gabon

Le nuove prospettive 
del fare missione



2726

per animare la celebrazione della domenica. 
Alla sera, tra un piatto e l’altro di una cena 
abbondante, varie corali e gli studenti si 
sono esibiti in musiche e danze. La domeni-
ca tutta la parrocchia si è ritrovata in chiesa, 
e la Messa è stata presieduta da Fra Author, 
il superiore del convento degli studenti di 
teologia, delegato dal Custode per l’occasio-
ne: insieme con lui Fra Divine missionario in 
Costa d’Avorio, Fra Siver ex-missionario in 
Costa d’Avorio, Fra Valentine formatore, e i 
due frati che vivono a Balengou, fra Vitalis, 
parroco, e il suo vice fra Noel. L’omelia ha 
rimarcato la gioia del tempo pasquale nono-
stante i difficili tempi attraversati da alcune 
regioni del Camerun. Dopo l’omelia fra Au-
thor ha consegnato il crocifisso a fra Dona-
tus, il tutto accompagnato da preghiere per 
il suo futuro apostolato in Gabon. Dopo la 
Messa, gli studenti e i giovani hanno condi-
viso un po’ di cibo, e poi si è dovuti partire 
per rientrare a casa, a Bambui, vicino a Ba-

menda. Alla sera c’è il coprifuoco e non si 
può girare liberamente. Alle 7 di sera si è ar-
rivati a casa stanchi ma contenti dopo una 
esperienza di comunione con fra Donatus e 
i parrocchiani di Balengou.  

Intervista a Fra Donatus
Come è nata questa decisione di an-

dare missionario in Gabon?
Durante l’incontro dei frati del Gabon, 

fra Kilian, Consigliere Generale, per aiuta-
re i 9 missionari cappuccini polacchi che 
lavorano in 3 parrocchie e nel santuario 
mariano nazionale, ha proposto loro di 
chiedere un aiuto al Camerun. Sono stato 
quindi direttamente contattato e ho accet-
tato. Penso che in futuro altri camerunensi 
potrebbero aggiungersi a me. 

Che cosa senti quando sei chiamato a 
vivere una nuova esperienza?

In realtà, guardando indietro, già da stu-
denti, siamo stati inviati a studiare in Cen-
trafrica, venendo a contatto con una realtà 
diversa dal Camerun. Vivere insieme con 
frati di diverse nazionalità mi ha aiutato ad 
affrontare la vita e la pastorale in modo fra-
terno e non contando solo sulle mie forze.

Cosa vorresti dire ai giovani frati in 
questo giorno particolare?

Anche se mi rendo conto che nella zona 
di cui sono originario ci sono tanti proble-
mi dovuti alla crisi socio-politica, mi sento 
spinto a non limitare le mie prospettive o 
quelle della nostra Custodia del Camerun. 
Il Signore ci guida dove vuole, e nei nostri 
paesi del centro Africa i frati cappuccini 
sono in stato di missione. Questa missio-
ne non è per pochi privilegiati, ma per tutti 
i vescovi, sacerdoti, religiosi, laici e tutte le 
comunità cristiane.

Ci congratuliamo ancora una volta con 
te, e aspettiamo di sapere qualcosa della 
tua missione. 

Grazie a voi e a tutti quanti ci aiutano 
nel nostro impegno missionario. 

SPECIALE CAMERUN
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Anche nell’anno 2018 il Centro di 
animazione missionaria dei Fra-
ti Cappuccini di Milano (Centro 
Missionario), attraverso il suo 

ramo ONLUS, ha continuato il suo lavoro di 
raccolta e invio di fondi a favore di progetti 
di evangelizzazione e di promozione uma-
na, e del Sostegno a Distanza per bambini 
bisognosi nei paesi interessati dalle nostre 
missioni o comunque con i quali persisto-
no contatti.

Compito del Centro Missionario, oltre 
all’animazione missionaria, è appunto an-
che quello di sostenere la vita dei missio-
nari e i progetti che via via nascono dalle 
urgenze verificate sul campo, e tra questi 
spicca il Sostegno a Distanza per bambini 
particolarmente bisognosi. Da qui la ne-
cessità di un impegno per trovare aiuti a 
sostegno delle missioni. E per venire incon-
tro anche alle richieste di molti sostenitori, 
fin dal 2002 è stato creato il ramo Missioni 
Estere Cappuccini Onlus (MIEST), dando 
così la possibilità ai donatori di usufruire 
degli sgravi fiscali e a noi di accedere alla 
richiesta del 5x1000.

Nel corso dell’anno per il Sostegno a Di-
stanza i sostenitori attivi (famiglie, gruppi, 
singoli) sono stati circa 1.700, che hanno 
aiutato 2.260 bambini soprattutto nelle 
aree dell’istruzione, del sostegno alimen-
tare e con interventi sanitari; mentre per i 
progetti i donatori sono stati circa 220 e i 
progetti finanziati e sostenuti 28.

Nonostante la situazione economica 
sfavorevole degli ultimi anni, questi due 
settori hanno tenuto abbastanza e il volu-
me delle offerte raccolte e inviate non si di-
scosta molto rispetto agli anni precedenti. 
Questo anche grazie alla politica di traspa-
renza e alla comunicazione costante circa 
l’utilizzo delle offerte ricevute. 

Degno di nota anche l’intervento di que-
sti anni nelle situazioni di emergenza che 
via via si sono presentate in tutto il mondo; 
quest’anno abbiamo continuato ad inviare 
aiuti in centro Italia, nelle zone colpite dal 
terremoto, e ci siamo attivati per interve-
nire nella situazione di emergenza che ha 
interessato le regioni del Camerun dove 
vive la maggior parte dei nostri missionari. 

Queste situazioni di emergenza incon-
trano ancora una buona sensibilità e una 
risposta generosa tramite il Centro Missio-
nario, e questo ci permette di intervenire 
prontamente nei luoghi interessati.

Oltre alla consueta animazione mis-
sionaria fatta di comunicazione, eventi e 
campagne più o meno tradizionali, l’anno 
2018 è stato caratterizzato dall’organizza-
zione di un grande evento della durata di 5 
giorni tenutosi in Piazza Duomo a Milano, 
che ha dato la possibilità di entrare in con-
tatto con un numero elevato di persone, e 
la mostra “Presepi dal Mondo”, aperta dal-
la fine di ottobre al periodo di Natale. Oltre 
all’esposizione di numerosi presepi prove-
nienti da varie parti del mondo, sono stati 
fatti anche diversi laboratori per classi di 
bambini per introdurre ed insegnare alcu-
ne tecniche di costruzione del presepe.

Fra Marino Pacchioni
Segretario Missioni Estere 

Cappuccini onlus

BILANCIO SOCIALE 2018
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Costa d’Avorio con 4 missionari italia-
ni. I primi cappuccini si insediarono nella 
missione della Costa d’Avorio nel dicem-
bre 1976, e nel 1983 è diventata Custodia. 
L’impegno prioritario dei missionari è stata 
la creazione di nuove comunità cristiane 
nei vari villaggi affidati via via alla respon-
sabilità pastorale dei frati. Ora le presenze 
sono tre: la parrocchia di di Zouan-Hou-
nien, il convento-parrocchia di Alépé, e la 
fraternità più recente intitolata a Padre Pio 
ad Abidjan-Angré, adibito, oltre che per la 
formazione dei giovani religiosi, anche 
all’ospitalità di gruppi con l’intento di for-
mare dei laici nello spirito cristiano.

Camerun con 2 missionari italiani. I 
cappuccini sono in Camerun dal 1982, in-
vitati dall’Arcivescovo Paul Verzekov per 
attività pastorale e fondazione del loro Or-
dine in Camerun. Nel 1993 la Delegazione 
viene eretta in Custodia. Ormai le presenze 
si sono moltiplicate ed anche il numero 
dei frati locali è notevolmente aumentato 
nell’arco di pochi anni. Le Parrocchie affi-
date ai frati sono in piena collaborazione 
con i piani pastorali delle Diocesi e assi-
stono diversi villaggi, gestiscono scuole 
primarie, garantiscono catechesi nelle 
scuole primarie e secondarie del governo, 
assistono spiritualmente le religiose e al-
cuni ospedali. Accanto alle Parrocchie si 

svolge un’attività formativa nei vari con-
venti a questo deputati dove vengono am-
messi i giovani del Camerun, della Costa 
D’Avorio e del Benin e di altre circoscrizioni 
che chiedono di poter sperimentare la vita 
francescana cappuccina. 

Thailandia con 2 missionari italiani. Il 
primo gruppo di missionari cappuccini è 
arrivato in Thailandia nel 1980 e sono stati 
eretti a Delegazione nel 1995. La motiva-
zione iniziale della richiesta della nostra 
presenza era quella di fornire assistenza 
spirituale alle suore di clausura Clarisse 
cappuccine. Negli anni l’attività si è evoluta 
e attualmente il numero delle nostre pre-
senze ammonta a quattro, tre delle quali 
adibite anche al servizio parrocchiale. 

1. La mission
Focus sull’attività dei Missionari 
Cappuccini: Fratelli e Missionari

Pur non essendo un Ordine specifica-
mente missionario, i Frati Minori Cappuc-
cini fin dalla loro origine hanno dato ampio 
spazio alla dimensione missionaria. Insie-
me agli altri ordini francescani sono nella 
Chiesa il primo Ordine Missionario.

Da più di cinque secoli, i più poveri e 
bisognosi del mondo li vedono non come 
“stranieri generosi” ma come fratelli che 
condividono un lungo tratto di vita as-
sieme. Sono vicini a queste persone per 
amore di Cristo: le donazioni che ricevono 
si trasformano quindi non solo in un aiuto 
concreto ma anche in un mezzo per la dif-
fusione della pace e dell’amore tra gli uo-
mini, da qui nasce il nostro payoff:

“Vicini per chi è lontano” 

2. Le missioni
Le Missioni

La Provincia dei Frati Minori Cappuccini 
di Lombardia conta attualmente circa cen-
to missionari presenti in varie nazioni dei 
diversi continenti: Brasile, Costa d’Avorio, 
Camerun, Thailandia, Etiopia, Emirati Ara-
bi, India. Di questi 24 sono italiani e i re-
stanti sono originari di quei Paesi. Oggi in 
tutte le Missioni esistono conventi, centri 
di formazione alla vita religiosa, parroc-
chie, scuole, strutture sociali, ospedali, leb-
brosari, centri di accoglienza, cooperative 
di lavoro ecc.

Ufficialmente le missioni aperte con 
missionari lombardi sono 4:

Brasile, missione di antica data che or-
mai ha dato vita a due province autonome, 
con numerosi frati locali, anche se impe-
gna ancora il numero maggiore dei nostri 
missionari: 13. La missione è iniziata nel 
lontano 1893 ed ha impegnato un gran nu-
mero di nostri missionari. Ora sono i frati 
locali a gestire l’attività, anche se MIEST 
continua ad aiutare con il Sostegno a Di-
stanza e il finanziamento di alcun progetti.

BILANCIO SOCIALE 2018
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3. I progetti nelle missioni
I vari progetti che sosteniamo possono 

essere raggruppati in quattro macro aree 
con l’aggiunta degli aiuti inviati ancora per 
il terremoto del Centro Italia:

• Scuola e famiglia
• Salute e Nutrizione
• Lavoro e sviluppo economico
• Sostegno ai missionari
• S.O.S. terremoto Centro Italia

Il totale dei missionari lombardi ammon-
ta quindi a 21, più alcune altre presenze 

individuali:
– India: 1
– Emirati arabi: 1
– Etiopia: 1, Mons. Angelo Pagano. In 

realtà nel secolo scorso l’Etiopia era stata 
una nostra missione, iniziata nel lontano 
1894, innalzata da Prefettura a Vicaria-
to Apostolico nel 1911 e affidata ai Cap-
puccini della Provincia di Lombardia. La 
Missione diviene Custodia nel 1958, Vice 
Provincia nel 1970 e la prima Provincia 
cappuccina africana il 7 gennaio 1975. Da 
questa si era staccata la Custodia dell’E-
tiopia, ora divenuta anch'essa provincia 
autonoma. Pur non essendo più missioni 
nostre continuiamo a finanziare alcuni pro-
getti in queste aree che sono state appun-
to nostre missioni. In modo particolare ora 
in Etiopia grazie alla presenza di un nostro 
missionario nominato Vescovo di Harar.
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Presenza dei missionari lombardi nelle singole missioni

Suddivisione delle risorse destinate ai progetti 

Destinazione delle risorse a sostegno dei progetti 



3534

Scuola e famiglia: 
Garantiamo in questo modo gli studi di 

bambini e ragazzi perché venga rispettato 
il loro diritto all’istruzione, e difendiamo 
la famiglia con azioni per il suo sostenta-
mento e la sua crescita.

In Brasile: L’asilo di frei Daniele
In Camerun: Progetto Speranza, Scuola 

St. Antony of Padua
In Costa d’Avorio: Foyer “San Francesco 

d’Assisi”
In Etiopia: Orfanotrofi “Santa Chiara e 

Sant’Antonio” 

Salute e Nutrizione: 
Restituiamo dignità agli ammalati for-

nendo loro cure mediche, e offriamo un’a-
deguata alimentazione a chi non ha da 
mangiare o è sottoalimentato.

In Brasile: Centro Karina Sampaio per 
disabili (Igarapé Grande), Centro Apae per 
disabili (Barra do Corda), Casa per anziani 
Emaus, Mense dei poveri.

In Camerun: Un piccolo cuore da gua-
rire (Cardiac Center), Centro Emmaus per 
malati mentali, Emergenza Camerun

In Costa d’Avorio: Piaga di Burulì e as-
sistenza sanitaria, Un gesto d’amore per 
Ingrid.

Lavoro e sviluppo economico: 
Aiutare significa per noi anche insegna-

re un mestiere, avviare un’attività agricola 
o artigianale affinché chi è nel bisogno cre-
sca nella sua autonomia.

In Camerun: Sostegno ai giovani dete-
nuti nelle prigioni

In Costa d’Avorio: Formazione femmini-
le “Saintes Marthe et Marie” e “La Paix”

In Etiopia: Panificio Sant’Agostino

Sostegno ai missionari: 
I nostri missionari nel mondo non sono 

stranieri generosi ma fratelli che vivono 
giorno e notte accanto ai più bisognosi 
grazie al tuo sostegno.

In tutte le nostre missioni: Un aiuto ai 
giovani seminaristi, Sostegno alla vita del-
le singole missioni

4. Le donazioni
Difficile tracciare un profilo dei nostri 

donatori, è un mondo molto variegato 
costituito da donatori di antica data e da 

nuove acquisizioni grazie a conoscenze di-
rette, contatti avuti durante gli eventi, diffu-
sione della Rivista Missionari Cappuccini e 
visita del sito internet. A questi si aggiun-
gono alcune Società e Aziende che decido-
no di sostenere nostri progetti.

Le finalità delle donazioni ricevute inte-
ressano, oltre ai già citati SAD e Progetti, 
anche un sostegno generico ai missiona-
ri e all’attività del Centro Missionario, che 
interviene per le più svariate richieste da 
parte dei missionari.
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SAD: abbiamo ricevuto Euro 734.844,56 
pari a 1.702 donatori attivi per un totale di 
2.260 bambini sostenuti.

N° di bambini inseriti nel SAD 
per singola missione

PROGETTI:  
abbiamo ricevuto Euro 311.096,71
SOSTEGNO GENERICO:  
abbiamo ricevuto Euro 203.965,55

5x1000 relativo all’anno 2016:  
1.721 n. di scelte, Euro 73.800,86 importo 
delle scelte, Euro 3.082,59 importo 
proporzionale per le scelte generiche, Euro 
76.883,45 totale.

Suddivisione delle donazioni 
per tipologia d’intervento
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6. Il  bilancio
COSTI  

spese automezzi € 12.427,95

comunicazone/pubblicità/uff stampa € 78.245,61

spese lasciti eredità € 12.412,88

consulenze € 7.499,64

spese  gestione € 41.633,48

personale € 144.677,76

ammortamenti € 10.853,19

accantonamento missionari € 71.989,00

accantonamento progetti € 280.257,50

accantonamento sad € 8.152,20

invii sostegno a distanza € 655.246,44

donazioni € 42.477,64

acquisti per missionari (CM) € 941,23

vari € 17.205,40

eventi € 2.762,45

subtotale costi d’esercizio € 1.386.782,37

RICAVI  

eredità € 175.120,37

ricavi commerciali € 590,00

donazioni € 203.965,55

vari € 10.629,06

contributi sad € 734.844,56

contributi missionari € 71.989,00

contributi progetti € 311.097,23

5 per mille € 76.883,45

subtotale ricavi d’esercizio € 1.585.119,22

differenza esercizio € 198.336,85

risultato esercizio al 31.12.18 € 198.336,85

5. La comunicazione
Comunicare le notizie sui progetti e sulle iniziative che i Missionari Cappuccini svolgo-

no necessita di una pluralità di strumenti di comunicazione che possano raggiungere 
nel miglior modo i benefattori e le tante persone sensibili al tema missionario.

a. Rivista Missionari Cappuccini: 
47.066 copie stampate.
È lo strumento periodi-
co che informa sulle at-
tività, sui progetti, sulle 
news e sugli eventi con-
cernenti la realtà mis-
sionaria. Con cadenza 
trimestrale viene inviata 
a tutti i sostenitori dei 

Missionari Cappuccini

b. Calendario Missionari Cappuccini:
13.656 copie stampate. Per essere pre-
senti tutti i giorni dell’anno nelle case dei 
nostri benefattori ricordando l’importanza 
della condivisione fraterna

c. Web 
n° medio visitatori/giorno: 2.350. Uno stru-
mento agile e d’immediata lettura per ave-
re sempre le informazioni aggiornate sul 
mondo missionario

d. Social: 
Facebook e Instagram: circa 2.000 perso-
ne raggiunte per post. Strumenti attuali per 
condividere informazioni, 
avvenimenti dalle nostre 
terre di missione e pub-
blicare foto e video 
di eventi svolti a 
favore dei progetti 
sostenuti nelle va-
rie missioni.

e. Ufficio Stampa: 

22 comunicati stampa apparsi su varie te-
state locali e nazionali. Un’eco importante 
per dare visibilità attraverso i principali me-
dia alle attività svolte dai Missionari Cap-
puccini

f. Eventi: 
“Pane in piazza” e “Presepi dal mondo” ol-
tre 200.000 visitatori! Incontrare la gente 
per essere testimoni credibili delle attivi-
tà missionarie 
svolte e sensi-
bilizzare verso 
i tanti bisogni 
di chi non ha 
avuto la nostra 
pari fortuna.

BILANCIO SOCIALE 2018

Emergenza 
Camerun

Pane in 
Piazza 2019

P. Maurizio 
Annoni
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di fra Sergio PesentiL’Addio a fra Giandidio Garagiola

Ho la certezza che
Dio non lo 

dimenticherà

Serve un...

Ora puoi sostenere chi ha più bisogno direttamente ONLINE. 
Dona ai Missionari Cappuccini quanto il tuo cuore ti suggerisce.

www.missioni.org 

Il tuo aiuto alle missioni 
con un semplice click

pagina dona ora.indd   1 05/06/19   16:56
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L’Addio a fra Giandidio Garagiola

Ci ha lasciato all’età di 83 anni 
fra Giandidio. Partito giovanissimo 
per la missione del Brasile, fu molto 
amato in quella terra dove svolse 
numerosi incarichi dalla desobriga, 
all’insegnamento alla funzione 
di parroco e guardiano in diverse 
comunità: ammirato per il suo 
indefesso lavoro e per le sue qualità 
era tornato da alcuni anni in Italia per 
motivi di salute. Lo ricordiamo 
nell’Omelia del Ministro Provinciale 
al funerale.

Grazie di essere venuti così numero-
si per accompagnare il nostro caro 
confratello fra Giandidio e per con-
segnarlo al Padre. Forse vi sarà 

capitato di leggere sugli annunci funebri 
queste parole, quando si annuncia la morte 

di un defunto di solito si scrive: è mancato, 
è deceduto, ci ha lasciati, e sono frasi belle, 
sono modi di dire significativi, perché in ef-
fetti uno ci manca, è mancato, e quindi non 
è più presente fra noi; è deceduto, per cui la 
vita biologica è finita, non abbiamo scampo 
di fronte a questa realtà della vita biologica 
che finisce. Fino a prova contraria questo è 
il destino del mondo: non siamo eterni su 
questo mondo e non viviamo per sempre. 
Ci ha lasciati: questo è un termine affettiva-
mente ancora più significativo, una persona 
che era cara, che stava con noi, che condivi-
deva la vita, ci ha lasciati.

Ma devo dire che questi pur essendo 
modi di dire significativi e belli, non espri-
mono la realtà cristiana. Sono solo la co-
statazione di una situazione umana che è 
così, di fronte alla quale siamo tutti deboli 
e fragili. Dobbiamo soccombere di fronte al 
mistero della morte.

Ma la liturgia e la Parola di Dio parlano 
della morte, o del passaggio del nostro fra-

Nasce ad Inveruno (Mi) 
il 13 gennaio 1936 da 
Carlo e Colombini Rosa 

e gli viene imposto il nome di 
Giovanni Antonio. All’età di 23 
anni ottiene di partire come 
missionario laico per il Brasile, 
dove compirà tutto l’iter formativo 
religioso nello stato del Ceará e 
assumerà il nome di Giandidio. 
Rientra in Italia per l’Ordinazione 
sacerdotale, avvenuta a Milano 
il 26 giugno 1971. Completa poi 
gli studi a Roma ottenendo la 
Licenza in Teologia Spirituale 
Francescana. Ritorna quindi in 
Brasile dove svolge numerosi 
incarichi: dalla desobriga 
nella parrocchia di Tuntum 
all’insegnamento della teologia 
nel seminario diocesano di São 
Luis, come parroco o guardiano 
in varie fraternità, come direttore 
del seminario e formatore, come 

responsabile nazionale dell’OFS 
e Gifra e coordinatore dell’equipe 
delle missioni popolari.
Tanti incarichi e tanto lavoro: 
è sempre stato ammirato per 
la sua grande dedizione e 
l’indefesso lavoro in tutte le 
attività che gli sono state affidate. 
Rientra in Italia per motivi di 
salute nel 2012 e risiede nel 
convento di Musocco, dove si 
presta per vari servizi, in modo 
particolare prende a cuore 
l’animazione missionaria e la 
diffusione della conoscenza 
di fra Giampietro da Sesto S. 
Giovanni, missionario come lui 
in Brasile, di cui è introdotta la 
causa di beatificazione. Per alcuni 
anni presta servizio anche nella 
cappella del cimitero. Muore nella 
nostra infermeria di Bergamo il 17 
giugno 2019 per l’aggravarsi della 
sua situazione di salute. 

Breve scheda biografica: Giandidio Garagiola
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L’Addio a fra Giandidio Garagiola

Non dobbiamo temere che Dio abbia inten-
zione di dannarci, sarebbe un errore stra-
tegico, un errore profondo; Dio ha sempre 
e solo intenzione di salvarci, e non perché 
arriviamo alla fine della vita e non abbia-
mo fragilità, non abbiamo peccati, non ab-
biamo situazioni per cui chiedere perdono, 
ma perché Dio è misericordioso, e lo sa che 
se ci fidiamo della sua misericordia quello 
che abbiamo vissuto, le fatiche, le fragilità, 
perché non ci sono solo santità nella nostra 
vita, è perdonato. Questo è il nostro Dio, il 
Dio buono, il Dio che vuole 
la vita. Oggi questa miseri-
cordia è riversata in modo 
profondo sul nostro fratello 
Giandidio. In una lettera che 
poi leggeremo, che viene dal 
Ministro Provinciale che è 
il responsabile dei frati del 
Maranhão – Pará – Amapá 
nel Nord est del Brasile, dopo aver udito la 
notizia della morte di Giandidio, una donna 
che frequentava la chiesa di Belém, così ha 
scritto: “quando lui (Giandidio) viveva, qui 
ha lavorato duramente per il bene della co-
munità. Sono sicura che Dio non lo dimen-
ticherà”. 

Dio non dimentica davvero. Anche se 
dovesse essere molto il bene che faccia-
mo, Dio non lo dimentica, e lo moltiplica a 
dismisura. La carità, il servizio, copre una 
grande quantità di peccati. Questo è il Dio 
che non dimentica, non che non dimentica 
i nostri peccati, quelli li dimentica, ma che 
non dimentica la nostra risposta di fede e 
quella carità che abbiamo vissuto. Ecco, 
Giandidio, oggi Dio non dimentica il bene 
che hai fatto, e lo moltiplicherà, e questo 
bene coprirà qualsiasi nostra fatica e de-

bolezza. Davvero Dio non 
dimentica e ci dona molto 
di più di quello che abbiamo 
donato.

Fra Giandidio ha vissuto 
nella fede del Signore Gesù, 
e allora anche la morte fisi-
ca non lo ha impaurito. Cer-
to ci rattrista un po’, forse 

la sofferenza più che la morte, il soffrire, il 
vedere che non si riesce più a rialzarsi, a 
guarire, questo ci fa soffrire. E Giandidio 
aveva un po’ di sofferenza, non aveva più 
quel sorriso bello che in vita aveva, bello, 
gioioso, ma mi pare molto naturale, molto 
umano, e tuttavia non era senza speranza. 

tello defunto, in altri modi. Ad esempio ci 
dice: ha chiamato a sé. La liturgia dice: “oggi 
hai chiamato a te”, oggi Dio ha chiamato 
a sé il nostro fratello Giandidio. Questa è 
un’espressione bellissima, perché come 
siamo chiamati alla vita – non veniamo alla 
vita per volere nostro ma veniamo alla vita 
per amore di Dio – così Dio ci richiama alla 
fine della vita non per la morte, ma passan-
do attraverso la morte ci richiama alla vita. 
Anche l’essere chiamati nella morte è una 
vocazione; è un Dio che ci chiama ancora, è 
un Dio che fa sentire la sua voce.

Ed è molto bello, perché se c’è qualcu-
no che ci chiama significa che c’è qualcu-
no che ci attende, ci aspetta, ci vuole con 
sé. Bella questa espressione: il Signore ha 
chiamato a sé. Oggi il nostro fratello Gian-
didio ha udito questa voce ed è una voce 
che lo invita ad una piena comunione con il 
Signore. Questo vuole Dio per noi, non vuo-
le altro: vuole che passiamo dentro questa 
vita per tornare alla casa.

Un’altra espressione che è significativa 
nella nostra vita cristiana: è tornato al Pa-
dre. Quindi non è vagamente perduto, non 
è in qualche mondo strano, è tornato al Pa-
dre. Qui è la dimora di coloro che credono, 

e poi naturalmente chiediamo al Signore di 
salvare tutti, ma certamente questo, quel-
li che credono, lo sanno, e cioè che dopo 
la nostra morte non andiamo al cimitero, 
non ci fermiamo in un luogo umano, ma 
torniamo al Padre. Oggi Giandidio torna al 
Padre. Quella voce che ha ascoltato all’ini-
zio della sua vita, che ha ascoltato duran-
te tutto il suo ministero missionario come 
frate cappuccino presbitero, questa stessa 
voce oggi il Signore gli ha rivolto per chia-
marlo a sé, perché viva definitivamente con 
lui. In quel tempo in cui, come dice l’Apoca-
lisse, non ci sarà più né morte, né lutto, né 
affanno, né lamento. C’è un tempo, quello 
di Dio (usiamo questa categoria del tempo 
perché non sapremmo esprimerci diversa-
mente), in cui tutto quello che è fragilità e 
morte viene superato. Oggi Giandidio è in 
questa pienezza di vita.

Come possiamo entrare in questa pie-
nezza di vita? Perché lo meritiamo? Un po’ 
certamente, dobbiamo anche un po’ meri-
tarcelo, ma Dio non può certamente contare 
sui nostri meriti, ma Dio conta e Dio guarda 
dalla sua misericordia a ogni creatura, con 
la sua misericordia. Oggi Giandidio è por-
tato da questa misericordia infinita di Dio. 

Bella questa espressione: 
il Signore ha chiamato  

a sé. Oggi il nostro 
fratello Giandidio ha 

udito questa voce ed è 
una voce che lo invita  

ad una piena comunione 
con il Signore. 



4544

E infine anche il bene che ha voluto ai 
suoi famigliari. Era legato alla sua famiglia. 
Sul foglio che noi chiediamo che ogni frate 
lasci con le sue ultime volontà, aveva scrit-
to: “desidero essere tumulato e desidero 
essere seppellito a Musocco”. Ma abbiamo 
capito che questo desiderio era per non 
dare fastidio ai suoi cari, per non essere di 
peso. In realtà desiderava profondamente 
essere qui in questo paese, tra i suoi cari, 
tra i suoi famigliari. E questo abbiamo ac-
cettato contravvenendo un po’ a quello che 
aveva scritto, ma interpretandolo. Credo 
che sia bello che sia qui tra voi, suoi fami-
gliari, in questa comunità cristiana che lo 
ha generato. Pregheremo per lui, ma siamo 
certi che anche lui pregherà per noi.

Padre Sergio Pesenti, 
Ministro provinciale

L’Addio a fra Giandidio Garagiola

Qualche volta ci può mancare un po’ la leti-
zia interiore, ma non manca la speranza; a 
Giandidio non mancava la speranza. Certo 
non è stato facile per il caro confratello ac-
cogliere che i giorni che gli rimanevano fos-
sero pochi. C’è un momento nella vita in cui 
comprendiamo o altri ci dicono: guarda che 
non hai molti giorni di vita. E 
davanti a questo noi sappiamo 
di essere totalmente nelle mani 
di un Dio che ci porta in un’altra 
vita, che non è più terrena.

Ancora due pensieri veloci su Giandidio. 
Dopo il suo ritorno dal Brasile si è inserito 
nella fraternità di Musocco, questa frater-
nità che abbiamo presso il Cimitero Mag-
giore di Milano, e si è inserito molto sem-
plicemente, dando quello che aveva, senza 
pretese, molto umilmente. A Musocco non 
ci sono le grandi folle, eppure là ha svolto il 
suo servizio con semplicità, annunciando il 
Regno di Dio e testimoniando. Ma ha dato 

anche il suo contributo alla conoscenza del 
Servo di Dio fra Giampietro da Sesto, pro-
prio perché essendo stato in Brasile meglio 
conosceva la situazione di questo confratel-
lo che il Signore spero porterà presto all’o-
nore degli altari. 

Ma anche un’altra caratteristica: oltre 
a fare questo servizio è stato 
una presenza buona. Ciò che 
ricordano i fratelli della comu-
nità è che era una presenza 
serena, lieta, gioiosa, non com-

plicata. Abbastanza libero da accettare la 
diversità dei fratelli, da non pretendere che 
tutti siano fatti secondo il proprio modo di 
pensare e di vedere. Era una presenza lie-
ta dentro la fraternità. E abbiamo bisogno 
di questi fratelli nelle nostre comunità, di 
gente, di frati che alleggeriscono la bellez-
za della vita fraterna, che aiutano a sentir-
si bene nella comunione. Ecco, Giandidio 
era così.

Testimonianza dal Brasile
Un fratello dal sorriso felice
di Frei Wilson  
Fernandez da Silva

Tutto ciò che ho scritto non 
è nulla di fronte a ciò che 
potrei dire di questo nostro 

fratello. Poco dopo essere entrato 
in seminario (1962) ha conosciuto 
fra Giandidio  che iniziava il suo 
noviziato a Guaramiranga (Ceará). 
Si distingueva dagli altri per la sua 
statura, la sua pelle bianca e i capelli 
biondi, anche per essere più vecchio 
degli altri. Dopo il suo noviziato, ci 
siamo incontrati in Parnaíba (Piauí) 
che era sulla strada per le mie 
vacanze a casa dei miei genitori 
nel Maranhão. Là l’ho incontrato 
mentre suonava il violino in sessioni 
culturali che i fratini studenti 
organizzavano. Il nostro primo 
dialogo è stato a causa del violino. 

Ha capito il mio desiderio di 
imparare a suonare lo strumento. 
In seguito lui mi ha prestato il suo 
strumento e mi ha insegnato la 
tecnica di base. Questo violino è il 
mio compagno di lavoro musicale 
ancora oggi. Lo conservo con 
stima e come segno di chi mi 
ha dato un esempio di distacco 
e spogliamento di qualcosa di 
così personale e intimo che per 
suonarlo è necessario metterlo 
dalla parte sinistra vicino al cuore. 
Dio ha posto questo frate nella mia 
vita perché potessi vivere in uno 
stile di vita francescano. 
Fra Giandidio è diventato così 
la mia guida vocazionale e in 
ogni incontro che abbiamo 
avuto cercava di sapere se ero 
perseverante nella vocazione 
sacerdotale. Oltre alle escursioni 
nella valle del Parnaíba con Fra 

Roberto (direttore), e le riunioni 
degli studenti, abbiamo poi vissuto 
insieme a Messejana: lui stava 
terminando il suo corso di teologia 
e io iniziando. 
A motivo della salute di sua madre 
partì in fretta per l’Italia. Ordinato 
a Milano, è tornato in Brasile per 
essere missionario nel Maranhão 
in molte città dell’interno. Molte 
volte sono stato con lui per aiutare 
con la musica liturgica nelle 
comunità: Tumtum, Imperatriz, 
Igarapé Grande (con fra Pasquale) 
e successivamente in Trisidela do 
Valle e São Luís già come direttore 
dell’Orchestra della Scuola di 
Musica.
Tutto ciò che sono oggi nel 
mio itinerario francescano, 
sacerdotale e musicale, lo devo a 
fra Giandidio. Le persone che mi 
conoscono lo sanno. Molte altre 
persone sicuramente possono 
dire la stessa cosa. Ma posso 
affermare di essere stato il punto 
di partenza del suo impegno per 
la pastorale vocazionale. Alla 

mia ordinazione presbiterale del 
1975, ho sentito la forza della sua 
benevolenza quando è partito da 
Tumtum (Ma) per una strada senza 
careggiata o asfalto alla guida 
di una Toyota, per assistere alla 
cerimonia di ordinazione nel sud 
del Ceará, a Juazeiro do Norte.  
Questo è il profilo dell’amico - del 
fratello - dell’educatore. La nostra 
comunicazione è continuata 
attraverso lettere, telefonate e 
quindi siamo stati sempre vicini. 
Quando sono andato a studiare 
all’estero, Giandidio che era in 
vacanza a Milano, ha chiesto la 
mia presenza e abbiamo fatto 
un giro: Bergamo, Albino, Lovere, 
Sovere, Annunciata e i conventi 
degli studenti a Milano. Quando 
ha saputo del suo definitivo 
ritorno in Italia e il suo contatto 
telefonico era muto, ho cercato la 
sua destinazione e Fra Agostino 
Valsecchi mi disse che era nella 
sua comunità a Musocco. Ora era 
il mio turno. Sono andato a trovarlo 
in un incontro indescrivibile. Lo 

trovai sorridente e molto felice 
circondato da una comunità di 
fratelli felici e accoglienti. Allora 
fui io che gli chiesi: come stai qui 
lontano dal Brasile? Mi ha risposto: 
Dio ha voluto così e sono molto 
felice. Felice con la vita, felice con i 
fratelli, e nonostante l’età che stava 
avanzando sempre in servizio e 
dinamico.
Tutte le prove della vita non lo 
hanno depresso, né gli hanno 
tolto la sua gioia. Parlava molto 
affettuosamente della sua nuova 
comunità e non si lamentava 
di nulla. Era il suo stile di non 
guardare indietro. Non voleva 
beni, cose materiali. Tra noi la sua 
testimonianza era di un uomo 
che pensava più agli altri che a se 
stesso. Esperto nel superare le 
difficoltà.  La mia testimonianza su 
fra Giandidio non ci starebbe in un 
libro. Tutto questo è poco rispetto 
a ciò che abbiamo sperimentato: 
è molto più grande della sua 
statura, più felice del suo sorriso e 
un fratello senza confini. 

Pregheremo per lui,  
ma siamo certi che 
anche lui pregherà 

per noi.
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di frei Silvio do Socorro de Almeida PereiraL’Addio a fra Giandidio Garagiola

A ricordare il lungo mandato 
missionario di fra Giandidio sono le 
parole del Ministro Provinciale del 
Brasile che lo tratteggiano con affetto 
ricordando il suo lungo lavoro e il suo 
grande amore per quella terra.

È con il sentimento del dolore, ma 
con un cuore pieno di speranza, che 
abbiamo ricevuto la notizia della 
Pasqua di Padre Giandidio Garagio-

la a Bergamo, in Italia, nel pomeriggio del 
17 giugno. La nostra fede ci fa capire che 
la morte per il cristiano non è un momen-
to della fine del suo viaggio, perché la vita 
terrena è una preparazione a quel mistero 
celeste, tremendo e profondo; un mistero 
che anche i non credenti accostano con 
rispetto.II Padre Giandidio (Frei João de 
Deus, com’è conosciuto in Brasile) ha la-
vorato molto nella missione brasiliana. Qui 

è arrivato ancora come postulante, ha fat-
to il noviziato a Guaramiranga (Ceará), un 
luogo pure santificato dal servo di Dio Pa-
dre Alberto Beretta. Già sacerdote ordinato, 
Fra Giandidio ha svolto in modo energico 
il suo ministero sacerdotale in varie comu-
nità negli Stati di Maranhão e Pará, tra cui 
possiamo ricordare: a Trizidela do Valle-MA, 
dove ha costruito una grotta dedicata alla 
Madonna di Lourdes, accanto alla chiesa 
parrocchiale; a S. Luís (Anil), dove ha rifor-
mato la chiesa principale della parrocchia, 
dotando il suo presbiterio di un bellissimo 
altare e pavimento in marmo. Fra Giandidio 
era ancora instancabile nel servizio dell’ani-
mazione vocazionale, come guida nel primo 
centro delle vocazioni adulte nel convento 
del Carmo, e poi nel postulato dell’Anil, sem-
pre a São Luís. Oltre ad essere parroco in 
diversi luoghi, era un predicatore rispettato 
nelle missioni itineranti, molto richiesto dai 
parroci in varie località. Ricordato dall’Ordi-
ne Francescano Secolare, come assistente 

locale in varie comunità, incarico che ha ri-
coperto con grande diligenza fino al 2012, 
l’anno del suo rientro in Italia.

Non sarebbe necessario fare una lista 
meticolosa dei segni strutturali lasciati dal 
nostro confratello; è importante sapere che 
il seme del Vangelo annunciato da lui nelle 
terre di missione porta ancora oggi frutti. 
Prova di ciò è il numero straordinario di fra-
telli del Terz’Ordine che hanno conosciuto 
Gesù e San Francesco tramite Padre Gian-
didio. Questa è la più grande eredità. Questo 
pomeriggio, mentre le campane della nostra 
Chiesa a Belém (venute dall’Italia e portate 
da Padre Giandidio quando era parroco nel 

1985, grazie alle donazioni dei parenti d’In-
veruno) suonavano il concerto funebre, una 
donna, assidua frequentatrice della nostra 
chiesa, ha fatto un commento ad un nostro 
frate: “Quando lui viveva qui, ha lavorato du-
ramente per il bene della comunità. Sono 
sicura che Dio non lo dimenticherà”.

Grazie, Frei João de Deus, della tua te-
stimonianza, coraggio e dedizione. I nostri 
pensieri e preghiere alla tua famiglia, concit-
tadini e fratelli della Provincia madre. 

Requiescat in Pace.

Frei Silvio do Socorro de Almeida Pereira, 
Ministro Provinciale del Brasile

È partito per l’Oriente Eterno 
Fra Giandidio, psicologo, 
teologo, educatore, un mix di 

maestro della dottrina religiosa e 
musicofilo, era un appassionato e 
aveva predilezione per la musica. 
Ha fondato la band “I dinamici”, il 
gruppo animava i balli in Tuntum, 
in particolare le feste nel JAPREC 
che era la pista da ballo della chiesa 
cattolica, la band era puro Rock 
and Roll, e la fama del gruppo si 
era sparsa nelle città circostanti. In 
collegamento con lo sport, nelle città 
dove le squadre locali giocavano, 
la band animava il ballo. Aveva 
grande attenzione al sociale con 
una vita dedicata ai poveri, il frate 
è stato un uomo dai mille talenti.  
Fra Giandidio è arrivato ancora 
giovane nella missione in Brasile. 
Dotato di grande intelligenza e di 
facile comunicativa, è diventato un 
predicatore brillante. Nella Provincia 
ha servito su tanti fronti: nella 
desobriga, come formatore, parroco, 
guardiano, predicatore delle sante 
missioni popolari, direttore spirituale 
dell’Ordine Francescano Secolare 
- OFS e la Gioventù Francescana – 
JUFRA, tra gli altri. Nell’anno 2012 è 
rientrato in Italia a causa di problemi 

di salute. Lo ammiravo, era un vulcano 
in attività. Uomo di Dio di immensa 
saggezza. Colgo l’occasione per 
estendere la mia ammirazione ai 
cari Cappuccini, che ci hanno dato 
grandi uomini che hanno segnato il 
clero della Chiesa di Tuntum. Il ritorno 
di fra Giandidio alla casa del Padre 
riempie il cuore di costernazione. 
Ricordiamo con gratitudine la sua 
presenza in mezzo a noi, la sua 
amicizia e la sua ricca opera dedicata 
alla nostra parrocchia. Rimarrà per 
sempre l’eredità di questo sacerdote, 
amico, servitore del popolo di Dio.  
Che il Divino Padre Eterno sia lodato 
per il dono di fra Giandidio, per il 
suo grandioso lavoro nella nostra 
parrocchia. Mi permetto, a nome 
del popolo di Tuntum, di esprimere 
il nostro senso di sgomento per il 
venire meno della voce del benedetto 
fra Giandidio, ma anche di annotare il 
sentimento di gratitudine per tutta la 
sua dedizione alla gioventù di Tuntum 
e agli umili. Fra Giandidio ci lascia 
l’eredità del suo esempio di vita. 
Sali nella nave celeste Frei, al sicuro 
nelle mani degli angeli, abbraccia i 
cherubini e compi il tuo viaggio di 
ritorno verso l’Oriente Eterno, alla 
casa del Padre celeste. 

a cura di Remy da Mata

Testimonianza dal Brasile
Un amico, una preziosa presenza fra noi

Un grande dolore 
per la comunità brasiliana
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a cura di Lorenzo MucchettiMaggio 2012: Terremoto in Emilia Romagna

Dalle macerie alla rinascita. 
Il 2 giugno scorso è stata riconsacrata 
la chiesa parrocchiale di Cavezzo, 
devastata dal terremoto che colpì 
l’Emilia sette anni fa e ricostruita 
anche grazie al sostegno 
e alla generosità di numerosi 
amici delle missioni.

Domenica 2 giugno si è celebrata 
a Cavezzo la prima messa nella 
chiesa parrocchiale ricostruita 
dopo la tragica distruzione cau-

sata dal terremoto del maggio 2012. Tutti 
ricordano la devastazione del terremoto 
dell’Emilia e noi vogliamo ricordare la ge-
nerosità dei tanti benefattori chi fin dai pri-
mi giorni dal sisma chiamarono il Centro 
Missionario per avere indicazioni su come 
portare un proprio aiuto in favore delle po-
polazioni colpite. Aprimmo così una sotto-
scrizione e nel volgere di pochi mesi rac-
cogliemmo un’importante cifra di quasi € 
200.000 che decidemmo di devolvere alla 
parrocchia di Cavezzo per la ricostruzione 
della loro chiesa parrocchiale. Un gesto vo-
luto e scelto per ripartire proprio da un im-
portante luogo di culto e di aggregazione 
che potesse ridare speranza e futuro alla 
gente del posto. 

Dopo soli sette anni possiamo con 
gioia condividere con i tanti sostenitori la 
festa che ha celebrato la riconsacrazione 
della chiesa parrocchiale di Cavezzo dedi-
cata a Sant’Egidio Abate.

Cavezzo è un piccolo comune della pro-
vincia di Modena con circa settemila abi-
tanti. Si tratta della prima chiesa del così 
detto “cratere” (l’insieme dei Comuni colpiti 
dal sisma 2012: il ground zero degli emi-
liani) a essere stata pienamente riaperta, 
dopo gli interventi di ristrutturazione e mi-
glioramento sismico. L’intervento è stato 
possibile grazie all’intervento delle istitu-

zioni e alla generosità dei numerosi amici 
dei Missionari Cappuccini. Per questi sette 
anni gli abitanti e i fedeli di Cavezzo han-
no utilizzato delle strutture prefabbricate 
che la Caritas ha messo generosamente 
a disposizione subito dopo il sisma. Dal 2 
giugno i cavezzesi, finalmente, sono potuti 
ritornare nella Chiesa che venne costrui-
ta nel 1912/13 e che è stato il luogo dove 
venivano celebrati quasi tutti i sacramenti 
della comunità. Molti cittadini di Cavezzo 
passando davanti alla facciata dell’edificio 
ricostruito non mancano di ricordare gli 
avvenimenti vissuti dentro quelle mura.

Forse, attraverso questi ricordi, il pen-
siero può essere andato anche al signifi-
cato del termine “chiesa” che va ben oltre 
l’edificio. “Chissà che il vedere ricostruire, in 
sette anni, la propria chiesa non abbia risve-
gliato un desiderio di ricostruzione che va 
ben oltre il semplice orizzonte dato dal pe-
rimetro dell’edificio. La ricostruzione di una 

A Cavezzo  
la rinascita  
della chiesa  
parrocchiale
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di fra Emilio CattaneoBrasile: l’Associazione Karina Sampaio 

comunità, la ricostruzione delle famiglie, la 
ricostruzione delle relazioni”. Questa è la 
speranza e l’auspicio espresso del parroco 
di Cavezzo, don Giancarlo Dallari, che ri-
corda bene i momenti terribili dei giorni del 
terremoto e che ha voluto con forza che 
si “tornasse” a casa il prima possibile. La 
cerimonia di riconsacrazione è avvenuta 
con la celebrazione dell’Eucaristia presie-
duta da S.E. Mons. Erio Castellucci, arcive-
scovo della Diocesi di Modena-Nonantola, 
alla presenza delle autorità e di oltre venti 
presbiteri, fra cui anche p. Mauro al tempo 
segretario delle Missioni Estere dei Cap-
puccini.

Il vescovo Castellucci nella sua ome-
lia ha voluto anche sottolineare come at-
traverso la sofferenza di un terremoto sia 
possibile trovare la forza di andare avanti. 
“I terremotati infatti, hanno vissuto anche la 
bellezza della solidarietà morale e materia-
le. La solidarietà che si è fatta concreta nei 
gesti di tanti amici, italiani e non, e nelle fac-
ce e nei volti di chi è venuto, gratuitamen-
te, a prestare aiuto. I cavezzesi e gli altri 
terremotati hanno imparato sicuramente il 
valore del tempo che passa - sette anni... 
- dove ogni giorno era una riconquista, pic-
cola o grande, data da una famiglia che po-
teva tornare alla propria casa, da persone 
che tornavano al proprio lavoro (mai così 
desiderato) o da ragazzi che potevano tor-
nare a scuola. Ecco allora che la riapertura 
della vecchia chiesa parrocchiale di Cavez-
zo non rappresenta un punto di arrivo, ma 
una tappa di un cammino che, anche attra-
verso l’esperienza dolorosa del terremoto, 
è un’occasione per conoscere meglio se 
stessi e gli altri.  La speranza, in fondo, è 
che anche dai nostri cuori possano essere 
rimosse quelle macerie che, pur in assenza 
di terremoti naturali, appesantiscono le no-
stre vite”. 

Momenti della riconsacrazione  
della chiesa di Cavezzo.

Volontari in missioneMaggio 2012: Terremoto in Emilia Romagna

Non è mai 
la solita festa: 

una giornata di 
cuore aperto

15 giugno 2019: 
Missionari Cappuccini 

in Festa
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Volontari in missione

La consegna del tau 
ai numerosi volontari 
che  andranno in 
missione durante 
l’estate; la celebrazione  
eucaristica, momenti  
di festa, musica e  
condivisione, ma 
anche  aggiornamenti 
delle missioni. 
È questa la formula 
vincente di  “Missionari 
Cappuccini  in Festa” 
un appuntamento  
conviviale fra tanti 
amici delle missioni. 

Ogni anno l’appuntamento 
di “Missionari Cappuccini 

in Festa” è una festa diversa, 
perché il tempo passa e ogni 
avvenimento non è mai lo stes-
so, uguale a quello preceden-
te. Le feste sono fatte prima di 
tutto dalle persone e le perso-
ne cambiano e se ne incontra-
no di nuove. Anche quest’anno 
la festa è iniziata con la mes-
sa dell’invio dei trenta volontari 
che durante l’estate partiranno, 
destinati alle diverse missioni 
per vivere l’esperienza missio-
naria. Per una decina di loro 
questa sarà la prima esperien-
za in terra di missione, mentre 
per qualcuno è il primo anno 
di esperienza qui al Centro 
Missionario di Milano. Ha ce-
lebrato la messa padre Sergio 
Pesenti, Ministro Provinciale, 
che ha sottolineato durante 
l’omelia l’importanza di andare 
in missione per accogliere con 
cuore aperto le persone e tutte 
le esperienze che si incontre-
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ranno durante il prezioso cam-
mino. La celebrazione è stata 
animata dai volontari destinati 
alla missione nei vari momen-
ti dell’offertorio e della conse-
gna dal Tau (il crocefisso fran-
cescano) mentre i canti sono 
stati eseguiti dal coro di ispi-
razione missionaria Bandeko. 
Un gesto molto significativo 
da parte del Centro Missiona-
rio è stato quello di ringraziare 
i diversi gruppi missionari pre-
senti attraverso la consegna di 
un quadretto rappresentante 
una sacra famiglia provenien-
te dall’Etiopia assieme ad una 
preghiera di ringraziamento. La 
serata è continuata con la festa 
nel cortile del Centro Missiona-
rio, tra animazione musicale di 
un trio di musica country, una 
sfilata delle nostre volontarie 
che hanno presentato abiti fat-
ti da un’associazione di ragaz-

ze migranti e, soprattutto, tan-
ti incontri fraterni anche con i 
giovani frati in formazione del 
convento di Milano. All’entrata 
i volontari hanno proposto un 
villaggio esperienziale   chia-
mato “Party con noi” in cui, 
attraverso un breve percorso, 
hanno comunicato la gioia e il 
desiderio della missione a tutti 
i partecipanti. In questo percor-
so si sono personalizzate delle 
magliette con disegni e scritte 
che prossimamente verran-
no consegnate dai volontari ai 
bambini nelle diverse missio-
ni. In questa edizione della fe-
sta si è voluto offrire anche un 
sostegno alla nostra missione 
del Camerun che sta viven-
do da tempo una complessa 
e critica situazione sociale, lo 
abbiamo fatto attraverso una 
mostra fotografica a pannelli 
che ha descritto la tragica si-

tuazione attraverso immagini 
significative. La festa dei Mis-
sionari Cappuccini si è conclu-
sa con l’estrazione dei numeri 
della lotteria e con momenti di 
fraternità e condivisione men-
tre si smontavano tutti gli alle-
stimenti. Ogni anno è proprio 
un’altra festa e l’occasione per 
gustare cose e amicizie nuove, 
cose antiche e amicizie antiche 
cariche di storia missionaria … 
a tutti buona estate vicini alle 
missioni. 

Volontari in missione

Sono Catia, e ho sempre 
avuto un sogno: andare 
in missione. Grandi 

aspettative, emozioni che sono 
iniziate nel mese di gennaio, 
con incontri fondamentali. 
Con Fra Emilio, Fra Emanuele 
e Fra Raffaele e altri che ci 
hanno trasmesso la missione 
di oggi nella fede cristiana 
e francescana. Abbiamo 
approfondito la conoscenza di 
noi stessi in modo consapevole 
per poterci avvicinare agli altri, 
per poterci mettere al loro 
servizio. Le mie aspettative 
sono le culture che incontrerò, 
la volontà di mettermi al 
servizio di usanze che non sono 
sicuramente le mie, le nostre; 
voglio farmi trasportare dalle 
emozioni entrando in punta 
di piedi in un luogo che non 
conosco, in un altro popolo; devo 
imparare ad ascoltare e dare 
quello che posso, ma la mia 

motivazione è rappresentata  dal 
“tesoro” della missione ossia le 
PERSONE che avvicinerò,  vorrei 
avere nel cuore: rispetto, umiltà 
e responsabilità nel servizio 
che andrò ad offrire. E i miei 
desideri? Sono sogni? Io non lo 
ho mai voluto confondere il mio 
profondo desiderio, la missione, 
il condividere Amore. La voglia 
di mettermi in gioco, toccare con 
mano realtà e culture diverse e 
alzare il modo di vedere che sarà 
diverso dal mio che è così inutile. 
E poi ancora incontrare sguardi, 
stringere mani, condividere 
sorrisi e abbracci con le 
persone che incrocerò sulla 
mia strada.  Voglio mettermi 
alla prova nella missione di 
Fatima Zimbawe, con i bambini 
con la popolazione. Ora sto 
aspettando di iniziare la mia 
nuova esperienza di fede, con 
l’aiuto di Dio, dei fratelli e dei miei 
accompagnatori.  

di Catya ScudelerAttesa di partire per la prima volta in missione
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Milano 24/05/2019

Carissimo Padre  
Gianluca Lazzaroni,

ricordando con tanto affetto 
e riconoscenza il nostro recen-
te incontro che ci ha fatto vive-
re un, seppur breve, affettuoso 
connubio con Lei e con tutti i 
suoi simpaticissimi parrocchia-
ni della amata terra della Co-
sta d’Avorio, desideriamo esse-
re sinceramente in comunione 
con tutti voi con questa sempli-
ce lettera.

Assieme a lei abbiamo vis-
suto un’ora serena e fruttuosa-
mente felice di comunità fran-
cescana non esente da una 
bellissima e graditissima sor-
presa /dono   che ci ha profon-
damente colpiti e commossi.

La ringraziamo per tutto que-
sto con tutto il cuore e con la 
promessa di continuare ad es-
sere vicini a tutti nel ricordo, 
nella preghiera e nella collabo-
razione per tutta la nostra vita.

Abbiamo iniziato questo cam-
mino più di 25 anni fa con padre 
Francesco Calloni. Tutto è nato 
dal desiderio di condividere con 

altre persone la 

generosità che la Provvidenza ci 
ha sempre accompagnato. Ab-
biamo trovato in “Sostegno a di-
stanza” una accoglienza e colla-
borazione limpida e serena

Un affettuoso saluto e un ab-
braccio immenso a tutti voi.

Giovanni (Gianni)  
e Luciana Di Francesco

Giovanni e Luciana: da 
sempre vicini ai bambini

Sono una coppia di storici so-
stenitori del sostegno a distan-
za da molti anni. Attualmente 
sostengono cinque bambini 
Costa d’Avorio Eritrea e Brasile. 
Giovanni è stato medico gine-
cologo per circa 50 anni presso 
la Clinica Mangiagalli di Milano 
ed ha finito la sua carriera in 
qualità di primario. Giovanni è 
della classe 1929 pertanto a di-
cembre compirà 90 anni! Lucia-
na ha dieci anni in meno ed ha 
cresciuto con amore sei figli ed 
è sempre stata vicina al marito. 
Sei figli, ognuno dei quali ha re-
alizzato la propria carriera: uno 
di loro è medico e si occupa, fra 
l’altro di un’iniziativa socio assi-

stenziale in Africa e in Ame-

rica Latina, mentre un altro è 
scultore. Giovanni vive nel cuo-
re di Milano in Viale Piave dagli 
anni Trenta ed ha continuato 
a viverci anche dopo sposato. 
Pertanto conosce davvero vita, 
morte e miracoli del Convento 
dei Cappuccini sede della Curia 
lombarda. Ha ricordi molto belli 
e intensi, fra gli altri, di fra Ce-
cilio (lo storico frate che aveva 
fondato la mensa dell’Opera di 
San Francesco). Questo gli ha 
permesso anche di essere fra 
i primi sostenitori a distanza 
quando anni fa nacque questo 
progetto dei frati cappuccini.

La coppia ebbe anche un 
settimo figlio morto prima del-
la nascita; per questo motivo 
hanno stabilito che la divisione 
dei beni si faccia dividendo il 
patrimonio per sette, destinan-
do in beneficenza la settima 
parte.          

Il dono di cui parlano nella let-
tera consiste in un colorato abi-
to tradizionale di Zouan-Hou-
nien per lui e del pagne ivoriano 
per lei. Luciana  dice che in oc-
casione del novantesimo com-
pleanno di Giovanni, la sua te-
nuta di festa sarà proprio il 
boubou yakouba.

Si sta preparando a 
festeggiare i suoi 90 
anni; è Giovanni che 
con la moglie Luciana 
rappresenta uno degli 
storici sostenitori del 
progetto di sostegno 
a distanza dei frati 
cappuccini. La coppia 
milanese sostiene 
attualmente 5 bambini 
della Costa d’Avorio 
e tiene contatti con 
Padre Gianluca come 
testimoniato in una 
calorosa lettera scritta 
a mano da queste due 
meravigliose persone.  

a cura di Paoletta Bonaiuto e Patrizia BoschiSostegno a distanza

Una coppia milanese
di storici sostenitori

Giovanni 
e Luciana: 
da 25 anni 
vicini ai 
bambini
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di fra Cyril KerlaProgetti

dal fratello Gianluca Lazzaroni e 
finanziato dai benefattori italia-
ni chiamato sostegno a distan-
za. Questo progetto sostiene 
completamente fino alla classe 
CM2 almeno, più di mille orfa-
ni o infanzia disagiata nei vari 
villaggi che formano la parroc-
chia. A livello delle attività ge-
neratrici di reddito, ci sono tre 
grandi progetti: la falegname-
ria di San Giuseppe che è un’at-
tività della Custodia di Costa 
d’Avorio, piantagioni (9 ettari di 
hevea, 8 ettari di cacao, 4 ettari 
di caffè e 4 ettari del teck) e il 
progetto agro-pastorale Nostra 
signora della Consolazione, tutti 
e tre condotti da fra Cyril KER-
LA, responsabile dei progetti dei 
Cappuccini in Costa d’Avorio. In 
questo articolo faremo un pri-
mo piano del progetto agro 
pastorale Nostra Signora della 
Consolazione in particolare.

 
Progetto di Nostra 
Signora della 
Consolazione: per 
una autosufficienza e 
l’indipendenza finanziaria 
della gioventù.

Nell’ambito delle iniziative 
di fra Cyril KERLA, il progetto 
agropastorale di Nostra Signo-
ra della Consolazione è nato nel 
giugno 2015 su un zona della 
parrocchia. L’attività mira prin-
cipalmente a formare i giova-
ni che hanno abbandonato le 
scuole, alla professione agropa-
storale al fine di inserirsi nel set-
tore agricolo e pastorale, dopo 
un periodo di esperienza retri-
buito. 

 
Un progetto di crescita

Il progetto sta crescendo e 
si svolge in una zona con un’a-
rea di circa due ettari. Due aree 
sono coinvolte nel progetto: l’or-
ticoltura e l’agricoltura. Dopo 

un anno di lavoro ed esperien-
za, l’attività ha una capacità di 
produzione di più di 2000 polli 
da carne, 1000 polli di razza mi-
gliorata, di 1000 faraone e circa 
150 anatre. Il progetto ha una 
capacità di 4200 uova e una in-
cubatrice con una capacità di 
2500 uova. Per quanto riguarda 
le culture biologiche, ci sono le 
piantagioni di pomodori, carote, 
peperoni, cavoli, cetrioli, insala-
ta, zucchine, prezzemolo ecc. Ci 
sono anche più di 10 stagni per 
l’allevamento di pesci (carpe e 
pesci gatto). 

Per produrre e fornire al pro-
getto il  cibo per i polli, si è ini-
ziata la coltivazione di oltre 20 
ettari di mais e 3 ettari di coltura 
di soia. Con il raccolto di 3 ettari 
di mais si è riusciti a coprire il 
fabbisogno dei vari animali.

Inoltre, ci sono sei giovani che 
sono completamente impegna-
ti nei progetti. Oltre a loro deci-
ne di altri giovani sono presenti 
solo per il corso di formazione 
che si traduce in pratica  nel loro 
lavoro quotidiano.

 
Un progetto verso 
il futuro

Secondo fra Cyril, iniziato-
re del progetto, il futuro appa-
re molto luminoso se i giovani 
sono veramente impegnati e  ri-
cevono un sostegno finanziario 
significativo. Perché l’obiettivo 
principale è di dare una forma-
zione pratica agro-pastorale per 
almeno 24 giovani ogni anno, af-
finché siano in grado di metter-
si in proprio. Questo presuppo-
ne una struttura di accoglienza 
adeguata e un gruppo di forma-
tori qualificati e competenti. Per 
fra Cyril ora il progetto deve as-
sumere una certa stabilità e or-
ganizzazione che favorirà il mi-
glioramento della produzione e 
la redditività.                                                                             

Da poco più di quattro 
anni i Frati Minori 
Cappuccini, con 
iniziativa di fra Cyril 
KERLA, hanno attuato un 
progetto agropastorale 
chiamato Nostra Signora 
della Consolazione. 
Questa crescente attività 
è nella prospettiva 
dell’autosufficienza 
e della incrementazione 
dell’occupazione
giovanile nel settore 
agricolo e pastorale.

I frati minori Cappuccini a 
Zouan hounien: presenza 
e azione

Su invito del cardinale YAGO 
i Cappuccini hanno messo pie-
de sul suolo ivoriano. La prima 
missione Toulepleu è stata fon-
data nel 1976. Pochi anni più 
tardi si trasferirono a Zouan 
Hounien, poi Memni, Dabre, 
Alépé e Abidjan. Ma ora solo le 
città di Zouan Hounien, Alépé e 
Abidjan sono occupate dai frati. 
L’attività di promozione vocazio-
nale sono iniziate solo più  tardi, 
al momento presente ci sono 
18 frati di voti perpetui tra cui 
7 missionari. Ci sono 11 frati di 
voti semplici in formazione ini-
ziale. 

I Frati minori cappuccini han-
no fatto la scelta di un’evange-
lizzazione integrale, cioè, che 
prende in considerazione la per-

sona e tutta la persona. Così, 
oltre alle celebrazioni nelle co-
munità cristiane, i fratelli inoltre 
sono coinvolti in diverse attività 
sociali a sfondo caritativo da 
un lato e dall’altro in  progetti di 
sussistenza e supporto alle atti-
vità della missione. 

Per quanto riguarda la parroc-
chia di Zouan-Hounien, i Cap-
puccini hanno posto particola-
re attenzione ai progetti sociali 
per aiutare i bisognosi, aiutan-
do la loro formazione umana, 
intellettuale e professionale. È 
in questa linea che la scuola di 
formazione e di istruzione delle 
donne, Marta e Maria, fu fonda-
ta insieme a un’associazione di 
donne al fine di formare le gio-
vani ragazze fuori dalla scuola 
per apprendere a fare la sarta, 
la parrucchiera e la cuoca. Ab-
biamo anche il progetto diretto 

Costa d’Avorio: 
Il progetto agropastorale 
di Nostra Signora della Consolazione 
a Zouan Hounien 

Un’oasi 
di autosufficienza
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a cura di fra Antonio Ratti

Da questo numero 
presentiamo delle ricette 
tipiche dei Paesi dove 
si trovano le missioni 
dei Frati Cappuccini. 
Conoscere un popolo 
significa anche
conoscere meglio le sue 
abitudini, le sue 
tradizioni e la sua 
cucina. 

Grazie alla sua posizione di 
crocevia tra popoli, il Ca-

merun è uno degli stati dell’A-
frica ad avere una cucina e un 
insieme di piatti tipici molto 
diversificati tra di loro. La cuci-
na abbonda di zuppe e piatti a 
base di pesce, ne è un esempio 
appunto il piatto nazionale che 
è il ndolè, uno stufato con gam-
beri e carne (di maiale) a cui 
vengono aggiunte erbe amare 
e pasta di arachidi. 

La cucina del Camerun è 
tra le più ricche e apprezzate 
dell’Africa centrale, tanto che 
alcuni piatti di origine came-
runese sono entrati a far par-
te della cucina dei paesi vicini. 
Come in gran parte del terri-
torio africano, non si è diffusa 
l’abitudine europea di divide-
re il pasto in più portate, così 
un unico piatto contiene tutti 
gli ingredienti necessari a una 
alimentazione completa. Nel 
Nord del paese la carne, oltre 
a essere condita con salse di 
vario genere, è accompagnata 
sempre dal riso. Quest’ultimo 
talvolta è cotto al punto da di-
venire una crema densa, con la 
quale vengono preparate delle 
polpette chiamate fufu. 

Difficoltà: ❍❍❍❍❍

Dosi: per 4 persone

Tempo: 1 ora e 30 minuti 

Ingredienti
• 1kg di ndolé già lavato 

(o cime di rapa o broccoli); 
• 1 kg di sottospalla o di 

scaramella di vitello; 
• 250 g di gamberetti freschi; 
• 2 cipolle medie; 
• 3 o 4 spicchi d’aglio; 
• 3 pomodori medi ben maturi; 
• 500-600 g di arachidi 

sgusciate (non tostate 
se le trovate); 

• ¼ di lt d’olio di semi;
• sale e pepe

Preparazione
• Lasciate le arachidi a bagno 

in acqua fredda per un giorno, 
poi sbucciatele e frullatele. 

• Tagliate la carne a piccoli 
pezzi e sciacquateli. Sgusciate 
e lavate i gamberetti. 

• Tritate finemente la cipolla 
e l’aglio. Scottate i pomodori in 
acqua bollente, togliete la buc-
cia e schiacciateli eliminando i 
semi. 

• In una casseruola, fate ro-
solare con metà dell’olio di 
semi metà delle cipolle e l’aglio 
tritati, salate e pepate. Aggiun-
gete in due riprese un po’ d’ac-

qua per facilitare la cottura del-
le cipolle. Quando tutta l’acqua 
è evaporata e il fondo di cottu-
ra è perfettamente trasparente, 
aggiungete la carne. Fate do-
rare bene, quindi aggiungete i 
pomodori. Fate cuocere il tutto 
per 5 minuti a fuoco lento. 

• Aggiungete il ndolé (o cime 
di rapa o broccoli), mescolan-
do con un cucchiaino di legno 
e tre bicchieri d’acqua e lascia-
te cuocere per 45 minuti ag-
giungendo via via un po’ d’ac-
qua ma solo se necessario: il 
composto non deve mai esse-
re asciutto ma nemmeno deve 
esserci acqua sul fondo. 

• In una ciotola stemperate 
leggermente le arachidi schiac-
ciate, quindi versatele sul ndolé. 
Fate cuocere il tutto per 30 mi-
nuti mescolando bene, stando 
attenti che il ndolé non si incolli 
sul fondo della pentola. 

• In una padella fate rosolare 
con gli stessi accorgimenti di 
prima il resto delle cipolle con il 
rimanente olio di semi e versa-
tele sul ndolé. Mescolate vigo-
rosamente e lasciate cuocere 
8 minuti a fuoco lento. Aumen-
tate la fiamma e dopo 2 minu-
ti aggiungere i gamberetti, che 
devono cuocere per 3-4 minuti 
a fuoco vivo. 

• Servite il n’dolé caldo. 

Ricette dalle missioni

Ndolè
Specialità del 

Camerun
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da un articolo di padre Fabio CiardiSpiritualità

Dopo aver abbracciato la 
scelta di vita religiosa, S. 

Teresa di Lisieux non mise mai 
più piede fuori dal monastero 
eppure, assieme a san Fran-
cesco Saverio, è patrona delle 
missioni. Alquanto bizzarro po-
trebbe pensare qualcuno, ma 
tutto trova una spiegazione in 
una grande verità: dietro ogni 
missionario c’è una comuni-
tà orante che sostiene i suoi 
passi. Ne è un esempio lumi-
noso S. Teresa che, credendo 
fermamente nell’efficacia della 
preghiera d’intercessione, nel-
la sua breve vita terrena non 
smise mai di offrire preghiere e 
sacrifici per gli annunciatori del 
vangelo in terre lontane.

C’è un missionario che voglia-
mo ricordare in particolar modo 
per il sostegno ricevuto da S. Te-
resa, la cui storia ha dato il “la” 
per l’elezione della santa a pa-
trona universale delle missioni: 
Padre Arsenio Turquetil, anche 
lui originario della Normandia. 
Giovane seminarista con una 
forte vocazione missionaria, si 
appassiona in particolar modo 
alla causa dell’evangelizzazione 
degli eschimesi. “A 24 anni nel 
1900 si imbarca per il vicaria-
to apostolico di Saskatchewan, 
Canada. Attraversa in canoa il 
lago Caribou. Dopo un viaggio 
di sette giorni, fatto in slitta, ar-

riva a prendere contatto con gli 
Eschimesi per imparare la lin-
gua. Si tratta di una evangelizza-
zione difficile. «Gli Eschimesi, gli 
Eschimesi – gli dice il superiore 
– da più di trent’anni prego Dio 
di inviare loro un missionario». 
A p. Turquetil viene affidato l’in-
carico di tentare di fondare una 
missione a Chesterfield Inlet, in 
pieno territorio eschimese, dove 
vivono gli Inuits”. Il giovane sa-
cerdote arriverà nell’agosto del 
1912 assieme ad altri due com-
pagni. Sebbene fossero in tre 
vissero un anno di assoluta so-
litudine in quel deserto di neve e 
di gelo, senza comunicazioni col 
resto del mondo. Iniziano i ten-
tativi d’imparare la lingua senza 
grammatica e senza un diziona-
rio, solo per mezzo dell’ascol-
to, dell’osservazione e delle do-
mande rivolte agli indigeni. Non 
mancheranno di diventare og-
getto di burle e di sarcasmo tra 
i madrelingua. Un’agghiacciante 
notizia, più fredda della neve del 
polo Nord arriverà nel novem-
bre 1913 a fiaccare gli animi già 
provati oltre misura: poco lonta-
no da loro i due Missionari Obla-
ti p. Jean-Baptiste Rouvière e p. 
Guillaume Le Roux sono stati 
martirizzati. A quel punto chi di 
dovere, prende la ferma decisio-
ne di sopprimere la missione, 
che sembrava ormai senza spe-
ranza. Proprio in quei giorni però 
arrivava il sacco della posta an-
nuale dall’Europa, da Lisieux. 
Tra le altre cose, contiene una 
breve vita di sr. Teresa di Gesù 

Bambino e buste di polvere del-
la sua cassa prelevata in occa-
sione dell’esumazione dei suoi 
resti mortali. Ecco che p. Tur-
quetil viene attraversato da un 
barlume di speranza e dice a fr. 
Girard: «Domani mattina, quan-
do gli Eschimesi si troveranno 
riuniti nella sala per ascoltare il 
grammofono, io terrò loro una 
catechesi come si deve. Mentre 
io parlo loro, tu invocherai Te-
resina; aprirai i sacchetti e con 
discrezione spargerai il conte-
nuto sulla testa dei miei udito-
ri». Il giorno seguente succede 
qualcosa che ha dell’incredibi-
le. Lo stregone di Chesterfield, il 
peggior nemico della Missione, 

Una religiosa di clausura 
patrona delle Missioni

Santa Teresa di LIsieux.
A destra: padre Arsenio Turquetil.
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Spiritualità Sostienici

chiede di essere battezzato, pro-
mettendo con fervore: «Verrò 
qui tutti i giorni; farò tutto quel-
lo che mi dirai, perché non vo-
glio andare all’inferno». La sua 
conversione fu la prima di una 
serie lunga fra la gente del suo 
popolo. “In visita alla missione 
di Chesterfield durante l’anno 
1923, Mons. Ovidio Charlebois, 
che anni addietro voleva soppri-
mere la missione, decide di cre-
are altre stazioni missionarie. A 
Pointe-aux-Esquimaux sarà co-
struita la prima chiesa in onore 
della Beata Teresa di Gesù Bam-
bino. Il 15 luglio 1925 p. Arsenio 
Turquetil viene nominato primo 
prefetto apostolico della Baia 
di Hudson. La nuova circoscri-
zione missionaria viene consa-

crata al patrocinio celeste della 
nuova Santa, che amava la neve 
e promise di passare il suo cielo 
facendo del bene sulla terra. La 
sua statua posta nella cappel-
la costituisce un’attrazione per 
gli Eschimesi. Mons. Turquetil 
inaugura l’ospedale S. Teresa a 
Chesterfield, il primo del grande 
Nord. Lo sviluppo cristiano del-
la zona sorprende la Congrega-
zione di Propaganda Fide, tan-
to che nel luglio 1931 eleva la 
missione a Vicariato Apostolico, 
conferendo il 23 febbraio 1932 
la consacrazione episcopale a 
Mons. Turquetil.”

Sarà proprio Mons. Charle-
bois nel mese della canonizza-
zione di S. Teresa, ovvero nel 
maggio 1925, a condividere con 

altri vicari apostolici del Canada, 
la sua idea di far proclamare la 
nuova santa patrona delle mis-
sioni. Raccoglierà inizialmente 
12 firme di adesione, ma due 
anni dopo le adesioni di vesco-
vi di tutto il mondo sono già 
232. “Con mirabile sintesi Mons. 
Charlebois poteva scrivere al 
Carmelo di Lisieux: «Non c’è da 
attribuirmi tutto il merito. Am-
metto di aver suggerito l’idea e 
di aver prestato il mio nome… 
Però, soprattutto, è stata la no-
stra buona santina che dall’alto 
dei cieli faceva scendere la sua 
pioggia di rose, dando esito po-
sitivo a tutti i nostri passi. Lei de-
siderava di cuore essere Patro-
na dei missionari che tanto amò 
e per i quali tanto soffrì». 

Lisieux. La Basilica
dedicata a santa Teresa e
in primo piano la statua
della Santa.

Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere una S. Messa a suffragio  
di un caro defunto presso una delle nostre missioni. 
Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le nostre 
opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni.
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

ATTENZIONE!!! Nuove coordinate bancarie
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione fiscale 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un battesimo 
una laurea o qualsiasi altro evento unico che stai 
organizzando puoi diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org



Battezzati 
e inviati

Bergamo CDM


